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RE  LAZIONE 

DE'   FUNERALI 

BENEDETTO  XIV. 

PONTEFICE  OTTIMO  MASSIMO 
Celebrati  in   BOLOGNA  il  di  io.  Giugno  i/yX. 

NELLA    CHIESA 

DI    SAN    BARTOLOMMEO 

DE'  MM.  R.R.  PP.  CHERICI   REGOLARI 

Fer   ordine  di   S.  E. 

IL  SIG^  Dx  EGANO  LAMBERTINI* 


IN      BOLOGNA 

Nella  Stamperia  del  Lovghk.  Cm  Lieeifa  Je*  Saferiori , 


A  morte  del  Sommo  Pontefice  BENE- 
DETTO  XIV.    éì   Tempre  gloriofa. 
memoria  temutafi  da  un'  anno,  e  mez- 
.  zo  ,  poi  avvenuta    lì  5.  di  Maggio   del 
corrente   177^-    e  faputaii   in    Bologna., 
dopo  due  giorni,  quanto  venifle  grave, 
e  dolorofa  a  Sua   Eccellenza   il  Signor 
Don  EGANO  LAMBERl  INI  Nipote 
amantiflìmo  del  Defunto  ,  ognuno    fel  può   penfaro  . 
Come  però  a  tutti  manifefla  era  (lata  1  '  amorofa  ftima, 
e  rirpettofiflìma  ,  eh'  egli   avea   mai  Tempre   avuta   pel 
fuo  vivente  Gran  ZIO  ;  così  volle, che  a  tutti  palefe,c 
pubblico  fi  rendelTe  il  dolore  di  tanta  perdita  .  Deter- 
minata quindi  la  celebrazione  di  folennirimo  Funerale 
ufato  teftimonio  ,  che  danno  tutte  le  Genti   di  cordo- 
glio fuUa  perdita  de'  Trapalfati ,  e  che  danno  j  Catto- 
lici di  amor  vero,  come  follecito  di  Tuffragarli:  e  fcel- 
ta  perciò  la  Chiefa  di  S.  Bartolommeo  de'  Molto  RR. 
PP.  Cherici  Regolari  ,   i  quali  fi  tennero  a  grando 
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onore  il  concederla,  e  chiamati  all'opera  i  più  valen- 
ti Profeifori,  e  i  più  capaci  di  corrilpondere   al   gran- 
diofo  difegno,  pofe  ogni  Tuo  penfiero  a  quefto  folo , che 
la   funebre   foicnnità   riufcilfe   per  ogni   Tua   parte  ma- 
gnifica, e  Angolare  ,  e  al  tutto  degna  del  Sovrano  ,  o 
MafTimo  Perlonaggio ,  per  cui  doveafi  celebrare. 
La  Chiefa  di  S.  Bartolommeo  detta  di  Porta  Ravegnana, 
mefTa  a  tre  Navi  con  Cupola  alla  Crociera  ,  per  1'  ele- 
gante Tua,  ed  in  tutte  le  parti  proporzionata  ftruttura, 
e  per  la  eccellenza  delle  Pitture,  che  1'  abbellifcono, 
ed  oltre  a  quello,  nel  centro  fituata  della  Città,  è  fen- 
za  dubbio  tra  le  più  vaghe  ,   e   ragguardevoli ,  che  v' 
abbia  in  Bologna  ;   e   forfè  alla  celebrazione   di   fagre-» 
pompofe  Funzioni  la  più  leggiadra  ,  e   opportuna  .  La 
Navata  di  mezzo  ne'  fuoi  laterali  viene  da  quattro  Ar- 
chi ripartita  ,  che  pofano  fopra  Colonne  di  ordine  Jo- 
nico:  Sopra  i  detti  Archi  lega  tutto   il  reftante   della 
Chiefa  un  ben  fatto  Cornicione  d  '  ordine  Corinto ,  che 
fa  Cornice  a  tutta  la  gran  Volta  ,  negli  angoli  fomen- 
tato da  Pilaftrate  dell'ordine  ftefìb  .    Quefta  maeftofa, 
e  bella  Chiefa   adunque   la  mattina  de'  io.  di  Giugno 
videfi  aperta  per  le  folenni  Efequie  all'affollato  Popo- 
lo impaziente  di  efièrne  Ipettatore,  e  foUecito   d'  im- 
plorare ivi  da  Dio  ripofo  eterno  allo  fpirito    del  Pon- 
tefice ,   fuo   Concittadino  ,  e  tanto  della  Patria  ,  e   di 
tutti  gli  Ordini  della  medefìma  Benemerito  .  L'  citerio- 
re apparato  del  Portico  ,  che  eflendo  il  più   grandiofo 
dei  tanti  ,   onde  va    Bologna   fuperba  ,   ferve   quafi  di 
Atrio  alla  Chiefa,  coperto  a  neri  panni  liftati  d'  oro, 
indicava  la  pompa  dell'  interiore  :  E  pel  Cartellone^, 
alla  Porta  maggiore  appefo  ,  fi   dichiarava  a  chi  foffe 
intitolata  la  Funebre  Solennità  .  Le  parole  defcrittevi 
erano  le  feguenti; 
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Air  entrar  «ella  Chiefa  fl  prefentava  allo  fguardo  un'  al- 
ta ,  maeftofa  Macchina  ,  nella  quale  ,  accoppiandovifi 
e  fodezza  d'  invenzione  ,  e  leggiadria  d'  ornamento  ,  fi 
arreftavano  per  buona  pezza  non  pur  maravigliati  ,  ma 
paghi  gli  occhi  de'  Riguardanti .  Ergevafi  quefta  in  mez- 
zo alle  quattro  Pilaftrate  Ibftenenti  la  Cupola  ,  fopra  di 
un  grande  Zoccolo  ,  girato  intorno  da  un  elevato  gra- 
dino ,  fu  cui  poggiavano  a  luogo  a  luogo  de'  Vafi  pie- 
ni di  rami  dj  Cipreflb  ;  e  nel  mezzo  innalzavafi  )in_^ 
Maflb  di  elegante  bruttura ,  nelle  quattro  fue  faccie 
ornato  di  Medaglioni  :  In  quello  ,  eh'  era  in  profpetto 
leggevafi  la  leguente  ifcrizione  ; 

BENEDIGTO.  XIV. 

PONT.  MAX. 

PATRUO.  SANGTISSIMO 

DE.  SE.  OPT.  MERITO 

EGANUS.  LAMBERTINUS.  EX.   FR.  NEPOS 

IN.  COMMUNI.  ECCLESIA  E.  LUGTU 

ET.  GENTIS.  SUA  E.  ORBITATE 

PARENTAT. 

Neil'  oppoflo  lato ,  che  riguardava  V  Aitar  Maggiore  ,  fi 
leggeva  quell'  altra: 

BENEDICTO.  XIV. 

PONT.  MAX. 

RELIGIONIS.  ADSERTORI.    ET.  VINDICI 

BONAR.  ART.   PATRONO 

SAPIENTIA.  DOGTRINA.  ET.  OMN.  VIRT.  LAUDE 

ORNATISSIMO 

Nel  Medaglione  laterale  a  de/Ira  vedevafi  figurata  ln_. 
Chiefa  Bolognefe  con  Arredi  Sacerdotali ,  e  Pallio  Ar- 
civefcovile  ledente  in  aria  di  dolore  ,  con  da  un  la- 
to il  Triregno  ,  e  la  triplice  Croce  Pontificale  ,  e  dall' 
altro  il  Paftorale  ,  e  la  Mitra  :  per  il  qual  fimbolo  ac- 
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cennavafi  il  governo  della  medefima  a  più  anni  dal 
Pontefice  ritenuto  con  air  intorno  quelle  parole  in 
fondo   d'  oro; 

BENEDIGTUS.      XIV 

PONT.  MAX. 

ET.   ARGHIEP.   BON. 

Nell'altro  a  fmiftra  vedeva  fi  rapprefentato  1' Inftituto  del- 
le Scienze,  e  delle  Arti  dal  morto  Papa  tanto  pero- 
gni  maniera  illuftrato  ,  e  accrefciuto  col  motto: 

ADDITA.  LIB.  ARTIB.  MAX.  SUSSIDIA. 

Gli  Angoli  del  MafTo  erano  ornati  da  quattro   Menfolo- 
ni  ,   ibpra   ognuno  de'  quali  poggiava  una  Statua.   Le 
due   degli    angoli   di    facciata   efprimevano   1  '  una  la_^ 
Ghiefa  ,  con  a'  piedi  cadutole  il  Triregno  ,  e  1'  altra  la 
Garità.    E  le  due  altre  la  Sapienza  ,  e  la  Fede.   Sopra 
del   piano  iftefìb  ergevanfi  otto  Golonne  d'  ordine  Gom- 
pollo  ,   e  fu  di  effe  girava  un'  Attica  Gornice  ,  da  a- 
mendue  i  lati  architravata  ,  e   nella    faccia  anteriore  , 
e  nella  pofteriore  altresì  avente  figura  d'  Arco,    la  qual 
Gornice  ferviva  di  Bafe  ad  una  Tribuna  ,   che   nelln_, 
parte  efteriore  vedevafi  Ottangolare.    Di  quefti  angoli 
quattro  erano  molto  ampj,  e  gli  altri  più  riftretti  fi  di- 
latavan  via  via  più  che  andavano  a  poggiare  fulla  Gor- 
nice.  Ne'  quali  ultimi  lati  erano  collocate  quattro  Sta- 
tue fedenti,  che  rapprefentavano  la  Pace,  la  Giuftizia, 
la  Fortezza,   e   l'  Umiltà;    ed  in    ognuno   degli  altri 
lati  più   larghi  ,   che  riufcivano  m  mezzo  alle  quattro 
facciate  del  Maufoleo  ,  era  alfiiTa  la  Gentilizia  Infegna 
del  Defunto  Pontefice .  Sopra  quella  Tribuna  poi  leva^ 
vali  una  magnifica  Urna  ,  con  ali  '  intorno  quattro  Va- 
li di  GiprelTo  ,   e  fopra  di  ella  due  Fanciulletti  ,  elio 
^         fedevano  dai  lati ,  ed  un  terzo  all'  impiedi ,  tenente  in 
mano  un  ramo  pur  di  Gipreflb. 
Sotto  alla  Tribuna  poi  forgeva  un  ben'  intefo  Piedellalio, 

il 


il  qual  reggeva  un'  Ovato  moftrantc  1'  Immagine  del 
Papa  con  dal  lato  deftro  un  Puttino  tenente  in  mano 
la  Croce  Pontificale  ,  e  dal  finiftro  un'  altro  ,  il  quale 
facea  veduta  di  foftenere  colle  mani  la  detta  Immagi- 
ne, Al  di  fopra  della  quale  vedeafi  un'  altro  Putto 
pendente  in  aria  ,  da  cui  fembrava ,  che  via  portafTerfi 
volando  il  Triregno  ,  e  le  Chiavi.  Pendevano  ancora 
fopra  il  Ritratto  appefi  in  giro  agli  Archi  della  Cor- 
nice Attica  neri  velami  guarniti  a  frangic  d  '  oro  ,  e 
foftenuti  leggiadramente  da  fcherzanti  Fanciulli ,  che  la- 
fciati  cader  poi  con  bizzarria  di  lungo  alle  Colonne  fi- 
no al  piano  della  Tribuna ,  fopra  di  eflb  ,  e  fuori  an- 
cora fui  MalTo  fi  diftendevano.  Veniafi  però  a  formar 
de'  medefimi  un  quali  Baldachino  da  Real  Trono  al 
Ritratto  del  Papa,  ed  un  magnifico  Strato  al  Piedeftallo, 
fu  cui  poggiava,  ed  alla  funebre  Macchina  affailfimo  con- 
ferivafi  di  grazia,  e  di  maeftà. 

Di  quefta  Macchina  la  maggior  parte  fingevafi  di  Marmo 
Carrarefe  ,  e  le  Colonne  ,  e  la  Volta  della  Tribuna  di 
Verde  antico.  Le  Statue  poi,  che  tutte  erano  egre- 
giamente atteggiate  ,  comparivano  effere  di  candidiamo 
Alabaftro.  Le  Bafi ,  i  Capitelli  delle  Colonne  ,  alcuni 
membri  delle  Cornici  ,  i  Vali ,  ed  altri  ornamenti  fi  fin- 
gevano di  Bronzo  dorato  .  Per  la  qual  doratura  allu- 
mata la  mole  tutta  così  ,  come  a  cofa  funerale  con- 
vienfi ,  ne  riceveva  grandezza  ,  e  decoro  corrifponden- 
te  al  gran  Soggetto  ,  per  il  quale  era  innalzata. 

Fu  quefta  tutta  inventata  ,  e  difpofta  principalmente  quan- 
to alle  belliflime  Statue  dal  Signor  Angiolo  Pio  famo- 
fiflìmo  Architetto  ,  e  Scultore  ,  ed  Accademico  demen- 
tino ,  il  folo  nome  del  quale  potria  ballar  da  fé  folo 
per  accreditare  tale  fua  opera,  e  commendarla.  E  ne 
fu  r  efecuzion  data  al  valente  Meccanico  Petronio  Nan- 
ni   in  così  fatti  lavori  incomparabile  ,  e   Angolare. 

Per  quello  poi  che  appartienfi  all'  apparato ,  fu  queflo  dife- 
gnato  dal  chiariflìmo  Dipintore  Signor'  Vittorio  Biga- 
ri 


ri  pure  Accademico  ClemeDiiiio,  e  riufci  di  tutta  ma- 
gnificenza ,  e  couformiflimo  al  Catafalco  gik  qui  def- 
critto.  Tutte  le  Pilaftrate,  e  le  Colonne  parate  a  lutto 
erano  riguardate  ,  le  prime  con  tocca  di  lama  d  '  Oro, 
e  le  altre  Icannellate  con  galloni  pur  d'  Oro  ,  e  guar- 
nite di  frangie  .  Tutti  gli  Archi  adornavanfi  da  neri 
Panni  contornati  d  '  oro  ,  e  da  volanti  Puttini  bizzar- 
ramente aggruppati ,  e  foftenuti  a  foggia  di  Padiglio- 
ne .  Tutto  il  gran  Cornicione  ,  che  gira  intorno  la-j 
Chiefa  ,  fopra  cui  erano  compartiti  de'  grandi  Vafi  di- 
pinti a  bianco  marmo  ,  ed  allumati  a  oro  ,  e  di  fron- 
de di  Gipreflb  ripieni,  parte  fu  lafciato  fcoperto  a  fin 
che  tolto  non  gli  folfe  il  bello  del  fuo  ordine  ,  e  par- 
te adorno  di  un  andante  Guazzerone  pur  meflò  a  fran- 
gia d'  oro.  Le  Pareti  ,  che  dagli  Archi  falgono  al  Cor- 
nicione ,  tutte  erano  veftite  a  bruno  ,  e  d'  oro  trinate. 
Li  tre  poi  vani, che  reftano  tra  le  lunette  degli  Archi 
iftefli,  venivan  riempiuti ,  quello  di  mezzo  dal  Pontifi- 
cio Stemma  Lambertini, e  i  laterali  da  Medaglioni  rap- 
prefentanti  alcune  delle  pili  illuftri  azioni  del  Pontifi- 
cato di  Benedetto,  invenzione  ,  e  lavoro  del  fopraddet- 
to  egregio  ,  e  rinomatiifimo  Signor  Bigari  .  A'  quali 
Medaglioni  ,  fìccome  all'  Arme  del  Papa  ,  moftravano 
di  formar  Padiglione  alcuni  Puttini  ,  volanti  intorno  al 
Cornicione  ,  e  foftenenti  graziofamente  un  nero  Paimo 
fregiato  con  frangie  ,  cordoni  ,  e  fiocchi  d'  oro. 
Nel  primo  Medaglione  dal  lato  deftro  fi  vedeano  duo 
Vefcovi  Pontificalmente  vefi:iti  ,  in  atto  di  firingerfi  la 
mano  a  vicenda  con  appiè  d'  uno  la  Coronat-i  Aqui- 
la di  due  tefte  ,  eh'  è  lo  Stemma  dell'Imperiai  Cafa  Au- 
ftriaca  ,  e  dell'  altro  il  Leone  alato  ,  eh'  è  il  diftintivo 
della  Repubblica  de'  Veneziani  :  Per  il  qual  Simbolo  fi 
efprimevano  le  Chiefe  di  Udine  ,  e  di  Gorizia  erette 
in  Arcivefcovati  ;  e  la  concordia  perciò  tra  i  due  Prin- 
cipi raffermata  col  motto  in  fondo  d'  oro  ; 

ECCLESIARUM.    FOEDUS,  j^ 


II  fecondo  Medaglione  figurava  il  Pontefice  nella  Solen- 
nità di  celebrare  la  Canonizzazione  de' Beati,  e  come 
il  motto  ,  che  vi  fi  leggeva  ,  era  il  feguente  : 

DIVOS.  ARIS.  DEDIX^.TEMPLA.  ET.  ARAS,  DI  VIS. 

Così  di  lontano  vedeafi  la  facciata  della  nuova  Chiefa  di 
Santo  AppoUinare  di  Roma  ,  colla  quale  voleanfi  indi- 
care le  altre  moltiifime  ,  e  gli  Altari  ,  da  lui  o  erette 
da  fondamenti ,  o  riftaurate  ,  o  abbellite  pel  culto  mag- 
giore di  Dio  ,  e  de'  Santi  ,  durante  il  fuo  Pontificato, 
e  in  Roma  ,  e  altrove . 
Negli  altri  poi  Medaglioni  affiflì  ne'  vani  oppofti  compa^ 
riva  nel  primo  il  Papa  in  atto  di  confegnare  al  Mini- 
ftro  del  Re  CriftianifTimo  la  celebre  laudatiflìma  lette- 
ra circolare  da  lui  fcritta  agli  Arcivefcovi  ,  e  ai  Vef- 
covi  della  Francia  in  data  de'  16.  Ottobre  i'?<;6. ,  dal 
Santo  Padre  ordinata ,  a  ricoverare  la  tranquillità  di  quel 
Regno:   Lo  che  efprimevafi  con  quelle  parole  : 

GALLICANAE.   ECCLESIAE.    TRANQUILLITATE 

CONSTITUTA. 

Neil'  altro  il  Papa  illeifo  nella  fua  indefeffa  follecitudine 
di  fpedir  Lettere,  e  Conftituzioni  Appoftoliche,  alcu- 
ne particolari  dirette  al  bene  di  molte  Chiefe  ,  ed  al- 
tre univerfali  miranti  a  quello  di  tutto  il  Gregge  Cri- 
ftiano,   coi  detto  di  S.  Paolo  nella  2.  a  Corint.  11.  28. 

SOLIGITUDO.  OMNIUM.  ECCLESIARUM . 

Con  uguale  maniera  di  Apparato  erano  fornite  le  due^ 
Laterali  Cappelle, che  fanno  Crociera;  cosi  le  due  Na- 
vate alla  m.aggiore  cornfpondcnti  ;  e  cosi  la  Gran  Cap- 
pella, ed  il  Coro,  dove  facea  profpetto  un  Telaro  di 
-  neri  panni  coperto,  e  contornato  di  lifte,  e  frangie_> 
d'  oro  con  ivi  in  mezzo  pendente  1'  Immagine  di 
Gesù  Crocififìb,  da  cui  fembravano  ufcire  ed  ifpargerfi 
graziofamcnte  d'  intorno  molti  raggi  di  velo  gialle 
formati.  All' 
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Air  ore  14  del  giorno  fopraddetto  cominciarono  ad 
iftruggcrfi  le  numerofe,  e  grofTe  Torcie  ,  delle  quali 
parte  fu  Candellieri  d'argento  circondavano  il  Cata- 
falco, e  parte  a  tre  a  tre  pendevano  dalle  Pilaftrate, 
e  Colonne  di  tutta  la  Chiefa  .  Ed  il  numero  ne  fa- 
rebbe ancora  ftato  molto  maggiore ,  fé  i  Padri ,  temen- 
do non  il  troppo  fumo  potelfe  danneggiare  il  maravi- 
glioio  Dipinto  della  gran  Volta ,  colle  preghiere  norL. 
vi  fi  folTero  oppofti .  Frattanto  da  un  pieniifimo  Coro 
della  più  fcelta  Mufica,  a  rendere  la  quale  il  più ,  che 
fu  poflìbil , copiofa  allato,  e  fotto  la  ftabile  Cantoria  fu- 
rono eretti  de'  Palchi ,  diedefi  principio  all'  Uffizio  de  ' 
Morti  ,  comporto  ,  e  diretto  ficcome  tutto  il  reftante 
della  Funzione  dal  celebratiifimo  Signor  Lorenzo  Gi- 
belli  Accademico  Filarmonico,  e  Maeftro  di  Cappella 
di  effa  Chiefa,  il  quale  per  la  fodezza,  e  per  la  infie- 
me  ecclefiaftica  leggiadrìa  dell'  armonioso  fuo  fcrivere, 
a  niuno  non  cede  di  quefti  egregi  Compofitori  ,  falvo 
che  al  fuo  innarrivabil  Maeftro .  Terminato  da  '  Muli» 
ci  il  primo  Notturno  colle  Lezioni  ,  la  Funebre  Sal- 
modìa fu  ,  giufta  il  Rito  ecclefìaftico  ,  profeguita  dal 
Clero  Secolare  fedente  all'  intorno  del  Catafalco  ,  al 
quale  pur  d'  intorno  in  un  fecondo  giro  di  panche  af- 
fiftette,  durante  la  Funzion  tutta,  la  copiofa  Famiglia 
della  Pontificia  Cafa  ,  tutti  veftiti  antecedentemente-» 
a  gran  lutto,  e  tutti  con  Torcia  in  mano.  E  T  Uffizia- 
lità  pur  vi  affiftette  in  abito  di  Gramaglia  della  Ter- 
ra del  Poggio  detto  de' Lambertini,  Feudo,  nel  qua- 
le effi  godono  il  gius  del  mero,  e   mifto  impero. 

Finito  poi  r  Uffizio  ufcì  Monlignor  Annibale  Bcccadelli 
Arciprete  della  Metropolitana,  e  Vicario  delle  Mona- 
che a  celebrar  la  Gran  Mefla.  Dopo  la  quale  venne  il 
Padre  Don  Gaetano  Afti  Cherico  Regolare  della  Ca- 
fa ifteffa  di  San  Bartolommeo  Oratore  di  chiariffirao 
Nome  non  pur  in  Bologna,  ma  in  tutta  l'  Italia,  a_> 
dire  la  Orazion  funebre,  eh'  elTendo  ftata  dottiffima, 

ed 
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ed  eloqucntiffima;  rirpofc  e  alla  Dignità  del  Gran  Sog- 
getto, ed  alla  non  fallace  afpettazione  degli  Afcoltan- 
ti.  Quefta  Orazione  fi  è  creduto,  di  dover  colle  ftam- 
pe  far  di  ragione  dei  pubblico,  non  folo  a  fine  di  ren- 
dere 1  *  opera  in  ogni  Aia  parte  compiuta  ;  ma  per  ap- 
pagare altresì  il  genio  de'  Letterati  e  di  Bologna,  e 
di  altrove,  che  fono  di  averla  fotto  agli  occhi  defide- 
rofi ,  e  impazienti . 

Diedefì  quindi  alla  magnifica  Solennità  il  debito  fine  da 
Monfignor  Celebrante  colla  Afibluzione  fatta  ali  '  intor- 
no del  Maufoleo  fecondo  il  Rito  delle  Funerali  Fun- 
zioni .  Il  numero  de'  Sagrifiz;,  che  dallo  fpuntar  di 
tal  giorno  fino  al  di  là  del  Meriggio  fi  celebrarono, 
fu  quel  maggiore,  che  potè  eflere.  Il  concorfo  di  tutti 
gli  Ordini  più  ragguardevoli,  a'  quali  foltanto  dalla-. 
Guardia  Svizzera  nel  tempo  dell' Ffequie  fi  concedet- 
te di  entrare,  fu  continuato,  e  pienillìmo. 

La  fera  poi  del  giorno  ifl:eiro  fuUe  ore  23.  illuminoffi  di 
bel  nuovo  tutta  quella  funeral  Pompa,  per  1'  Acca- 
demia, che  vi  fi  tenne  di  belle  Lettere  in  lode  del 
Santo  Padre  Defunto  da  un'  Adunanza  di  Valorofi 
Poeti,  de'  quali  fu  Principe  il  chiariffimo  Signor  Mar- 
chefe  Lucrezio  Pepoli  :  e  fuvvi  1  '  Accademica  Orazion 
recitata  dal  Signor'  Avvocato  Andrea  Sforza  Guarini. 
La  qual  Funzion  Letteraria,  a  luogo  a  luogo  interrot- 
ta da  lugubri  Sinfonie,  durò  fino  alla  prima  ora  di 
notte,  con  frequenza  di  Afcoltatori  fcelta,  e  grandif- 
fima . 

Così  ebbe  fine  quefta  per  ogni  modo  grandiofa  Solenni- 
tà: Nella  quale  la  Cafa  EccellentifiTmia  de'  Lamberti- 
Ni,  e  Bologna,  diedero  aperto  a  conofcerc,  quanto  ab- 
biano preziofa,  e  cara  la  Memoria  di  BENEDETTO 
XIV.  Gran  Zio  dell*,  una,  e  deli;  altra  gloriofiflimo 
Cittadino. 
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PEL   FUNERALE 

D  I 

BENEDETTO  XIV 

PONTEFICE  OTTLMO   MASSIMO 

DAL    PADRE 

DON   GAETAN  O   ASTI 

CHERICO    REGOLARE 

y  Compojla  e  detta* 
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Sapiens  in  pò  pula  h^reditahit  honorem 

et  nomen  illiiis  erit  vivens 

in  <ffternum. 


Ecd.  17.  ift 


On  vale  adunque  grandezza  all'Uomo, 
non  vai  fapienza  ,  né  ad  isfuggire  il 
fovrano  poter  di  Morte,  né  a  ritardar- 
ne gli  acerbi  colpi,  e  terribili  della  Tua 
falce  .  Il  Sapiente,  e  l'Indotto  per  u- 
guale  maniera  fono  da  lei  cacciati  al 
lèpolcro  :  (a)  dove  confufi  in  uno  Gran- 
di e  plebei  ,  Regnanti  e  fudditi  ,  (b) 
fono  dal  vittoriofo  fuo  piede  nella  natia 
lor  polvere  ritornati,  [e]  Iddio  alla  vita  ancora  de' Prin- 
cipi, e  de' Sapienti  ha  fegnati  a  grado  fuo  i  confini:  Né 
■  mai  avvenga, che  di  là  varchino  neppur  d'un  paflb.  {d) 
Se  incontro  a  Morte  Grandezza,  e  Sapienza  giovaflc- 
ro,  avrebbe  Colei  dovuto  rifpettare  la  Vita  di  BENE- 
DÉTTO XIV.  Pontefice  Ottimo  Massimo  ;-  o  almeno 
almeno  a  più  lontana  età  confervarla:  E  quefto  Tem- 
pio oggi  non  farebbefi  aperto  a  magnifica  funeral  Pom- 
pa; e  voi,  Nobiliffimi  Afcoltatori ,  qui  non  farefle  adu- 
nati, a  lagrimar  fulla  perdita,  che  fatta  abbiamo  del 
Sommo  Padre  e  Pallore:  Perdita,  che  in  amariiJìmo  do- 
lore, e  pianto  ha  gettato  e  Roma,  e  Italia,  ed  il  Mon- 
do Cattolico  tuttoquanto.  Veggon  le  Genti  Crifl:iane_^ 
rimaner  vota  la  Cattedra  Vaticana  ;  e  quel  Pontefice^ 
ricercando,   che    poco   innanzi  la  riempiva   sì   grande- 

B  2  raen- 

(<?)  Ecd.  i.  16.         {h)  Job  3  ,  19.         (e)  Job  18.  14.  {d)  Job  14.  J. 
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mente:  Dov'  è  quell'  Uomo,  domandano,  di  tanta  Let» 
tcratura?  Dove  1'  Interpetre,   e  'l  Pcfator  della  Leg- 
ge ?  Dove  il  Dottore  de  '  Pargoletti  ?  [a}  Colui ,  che  per 
la  Tua  Sapienza  chiara,  e  raggiante,  qual  Sole,  mettea 
il  Tempio  del  Signore  a  luce  maravigliofa  ?  (h)    E  ri- 
trovatolo ,   che  fi  giace   un    freddo  ,  e  muto  cadavero 
nella  Tua  tomba ,  colla  Morte  fi  adirano ,  che  ha  fatto 
un  colpo  alla  Chiefa  di  Gesù  Grillo  il  più  nocevole_>, 
e  doloroiò .   Quelli  però  ,   che  hanno  fpecialilTima   la^ 
ragione  di  menar  duolo  fuUa  morte  di  BHNEDHTTO 
grandiiTimo,  e  inconfòlabile,  voi  fiete,  o  Bolognefi ,  che 
sfornita  vi  vedete  la  Patria  del  più  folenne  ornamen- 
to,   della  fua  gloria.   Sono  i  Ghiarilfimi  Nepoti   fuoi , 
i   quali  fentendo  ai  vivo  di  cosi  fatta  fventura  il  dan- 
no, quello  Tempio  hanno  eletto  quali  a  Teatro,   ed 
isfogo  del  loro  pianto  ,   e  quelli  Altari  ad  efpiar    la-. 
grand'  Anima,   e  quello,   che  vi  ragiona  Orator  roz- 
zo, e  dappoco,  e  in  tutto  difacconcio  a  poter  celebra- 
re con  degne   laudi  le  preftantilfimc   fovranc  gelle   di 
un  tale,  e  tanto  Pontefice;  e  render  pa^o  il  lìgnorile 
del  pari  che  pietofiJmio  intendimento  di  loro ,  che  gli 
danno  qui   il  carico  di  favellarne.    Gonciofiacofachè, 
fé  in  qualunque,  pur  lontaniihmo,  angolo  della  Terra 
difficile ,  e  grande  imprefa  per  me  farebbe  ,  il   dovere 
di  BENEDETTO  XIV.  le  virtù  commendare;  e  con-, 
animo  dovrei  farlo  fopraffatto,  e  fmarrito,  liccome  cer- 
to di  non  potere  all'  alto  grido  rifpondere  del  glorio- 
fiiTimo  nome  fuo  ;  quanto  mi  dee  faper  grave ,  e  ter- 
ribile ,  dovendomi  a  tale  uricio  condurre  nella  prefen- 
za  voftra,  o  Bolognefi,  che  della  gloria  del  vollroGran 
Cittadino  lollccitiTimi  ,   pendete  dalle  mie  labbra    vo- 
gliofi ,  che  io  ve  ne  ridica  gli   egregi  fatti  ,  avvegna- 
ché notiflìmi  a  tutti  voi,  che  cento,  e  mille  volte  gli 
avete,  maravigliando,  rammemorati;  e  quanto  di  fplen- 
dore  abbia  la  Città  voftra  perduto,  e  qual  Principe 

Ita- 

(4)  //.  i3.  i8,         (l)  Eccl.  $o.  1, 
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Italia,  e  qiial  Paftore  la  Ghiefa:    e  per  giunta  doveri' 

domi  condurre  a  queilo  per  1  '  autorevol  comando  dei 
fconfolatiffimi  Lambertini,  i  quali  negli  encomj  del  San^ 
tiflimo  Defunto  ZIO  non  il  conforto  ricercano,  ma  sì 
del  lor  cordoglio  l'approvazione?  Ah  che  doveafi  per 
tanto  affare  fortire  alcuno  degl'  infigni  voftri  Oratori! 
All'  eloquenza,  ed  al  zelo  de'  quali  la  gloria  di  BE- 
NEDETTO, quanto  meglio,  che  ad  un'  eftraneo  fa- 
rebbe raccomandata.  Parla  fempre  facondamente  colui, 
che  parla  per  intereffe  di  onor  natio,  e  con  animo  di 
conofcenza,  e  d'  amor  ridondante.  Se  però  il  vanto  a 
me  non  è  conceduto  di  ornato ,  e  bello  favellatore ,  e 
la  forte  di  aver  comune  con  BENEDETTO  la  Patria; 
a  lui  mi  ftringe  pur  nondimeno  debito  di  pubblica  gra- 
titudine, e  di  privata:  Di  pubblica,  fé  a'  benetìcj  ri- 
miro alla  mia  Congregazion  da  lui  fatti ,  che  furono 
di  larghiflimo  Favoratore:  di  privata,  fé  confiderò  gli 
altri  fatti  a  me  fteffo,  che  furono  di  degnantiffima  be- 
nignità. Entrando  io  pertanto  nelle  fue  laudi  ,  la  fa- 
pienza,  e  niun'  altra  delle  fue  tante  virtù,  prendo  in 
foggetto  dell'  Orazione;  e  divifo  della  medefima  la-» 
Grandezza,  1'  Utilità,  e  la  Gloria.  Grandezza  di  Sa- 
pienza, che  pareggiò  1'  alto  luogo  della  fua  Dignità; 
Utilità,  che  rifpole  a'  doveri  gravilTimi  del  fuo  Mini- 
ftero  ;  Gloria ,  che  lo  feguì  per  tutto  il  corfo  del  fuo 
Pontificato.  Se  non  può  la  Sapienza  liberar  T  Uomo 
dalle  ragioni  di  Morte;  neppur  la  Morte  ha  ragione^ 
fu  quella  vita  di  onore,  che  all'  Uom  Sapiente  rivien 
chiariffima,  ed  immortale.  Nella  pompa  di  quefta  lu- 
gubre folennità  adoriamo  col  volto  a  terra  quel  Dio, 
il  quale  di  BENEDETTO  XIV.  la  mortai  vita  tron- 
cando, vedova  ne  ha  lafciata,  e  dolorofa  la  Spofa  fua: 
E  al  tempo  ifteifo  di  queir  altra  ci  rallegriamo,  che 
per  la  fua  Dottrina  egli  poffederà  falda,  e  perpetua-., 
come  agli  oltraggi  di  Morte  non  foggiacente . 

B  5  Quella 
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Quella  Sapienza ,  che  Prospero  Lambertini  neiiii  ^er- 
de  età  fua  per  guidatrice  fi  elefTe  rettilTima  e  no- 
biìiirima  de'  Tuoi  pafTì;  [a']  fu  defTa,  che  a  federe  nella 
Romana  Cattedra  lo  condulìe ,  e  le  fante ,  tremendo 
Chiavi  del  Cielo  gli  pofe  in  mano.  Della  per  belle-» 
ftrade,  [b]  ordinate,  pacifiche,  da  tutti  occhj  vedute, 
intefcj  applaudite,  a  tanta  altezza  il  portò.  Vi  giun- 
fe  egli  a  mifurati  pafli,  però  ficuri  ;  adoperato  in  ca- 
riche le  più  importanti,  e  non  mezzana  erudizion  ri- 
chiedenti ,  a  doverle  tener  con  merito  ,  ed  ifplendor 
della  Chiefa.  Vi  giunfe  per  faticofa,  e  lunga  carriera 
di  quarant'  anni;  riputato  mai  fempre  Uom  d'  alto 
fenno,  e  di  primaria  letteratura  da  quattro  Sommi  Pon- 
tefici in  apprezzarlo  concordi,  foUeciti  di  promoverlo, 
e  di  recarlo  a  maggiori  gradi  volonterofi  .  [e]  Quan- 
do fi  vide  il  Cardinal  Lambertini  innalzato  a  Pontefi- 
ce, qual  funne  1'  univerfale  commendazione,  il  pie- 
no giubilo,  il  grido  di  tutte  le  bocche  gareggianti  in__. 
acclamarne  per  divina  opera  1' efaltazione .  Allora  tut- 
ti full'  orme  ritornando  da  lui  fègnate ,  ne  magnifica- 
rono i  meriti  preclariifimi,  ed  il  valor  fingolare  di  fua 
Dottrina.  Allora  fi  ricordarono  alla  difiefa  e  il  fuo  fa- 
pere  nel  Pontificio  Gius,  e  nel  Cefìireo,  e  la  fomma 
perizia  fua  ne'  Canoni  del  Tridentino ,  e  le  fue  Deci- 
fioni  fatte  altrettante  regole  di  fentenziare  ,  e  tanti 
Amici  di  Dio  ,  pe'  dottifiìmi  Confulti  fuoi ,  levati  a* 
fupremi  onori  degli  Altari.  Allora  e  Roma  diflc  gì* 
intralciatiffimi  afiari  da  '  Pontefici  confidati  al  fenno  di 
Lambertini;  e  '1  fuo  configlio,  ne'  più  fcabrofi  emer- 
genti dal  Senato  Appoftolico  ricercato:  E  Ancona  il 
fapientifiìmo  reggimento  della  fua  Chiefa:  E  Vienna.^ 
^'   Auftria  rammemorò   quella   di  confolatrici    ragioni 

pie- 

(4)  Sa^.  7.  IO,         (h)  Pron).  3.17.         (c^  Fu  Airvocato  Concifloriak  ,  Canam 
nifla  della  Sagra  Penitenzierìa  1  Promotor   della  lede  ■>    Segretario  della^ 
,     Congregazione  del  CoMcilio:    Foi  Cardinale  y    Vejccvo  d'  Ancona^  e  Ard' 
fVefco^)q  di  Bologna» 
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piena,  e  dottiflìma  Lettera  per  lui  Icritta  all'  Ottimo 

Imperator  Carlo  VI.,  la  qual  fola  avea  potuto  ren- 
dere air  animo,  e  per  natura,  e  per  criftiana  pietà  co- 
itumatiffìmo,  di  quel  Monarca,  per  certo  grave  Siniftro 
intorbidato,  e  commolTo,  la  prefTocchè  difperata  fere- 
nità.  E  tu,  o  Bologna,  troppo  gloriofa  di  avere  al 
Roman  Trono  mandato  il  tuo  Gran  Cittadino,  che,» 
non  dicefti ,  applaudendo  alla  fomma  grandezza  Tua,  e 
fefteggiandola  (biennemente?  Dicefti  e  i  paftorali  edit- 
ti di  fcelta,  e  fagrofanta  erudizione  pieniifimi,  a  rifio- 
rir promulgati  nel  Clericato,  e  nel  Secolo  la  difcipli- 
na  ;  e  i  tuoi  Santi,  de'  quali  erano  a  te  medeftma_, 
ofcuri  i  meriti,  a  più  dicevol  culto  dalle  tenebre  di 
m.olci  fecoli  ricondotti;  e  quel  più  affai  da  lui  icritto 
Ibpra  i  Mifterj  del  Signor  Noftro,  e  della  Madre  di 
lui,  e  del  Sagrilizio  Santiftimo  de'  noftri  Altari.  Dice- 
fti il  Seminario  qui  eretto  per  la  cultura  de'  Giovani 
al  Santuario  iniziati;  e  la  rigidamente  vagliata  elezione 
de'  Parrocchiani;  e  la  pietà,  e  le  fcienze  per  lui  cre- 
fciute;  e  quell  '  altra  pur  Tua  eloquentiftìma  Lettera-., 
per  la  quale  una  delle  tue  Terre  [a']  lo  fcampo  Tuo  ri- 
conofce  dal  fuoco  d'  irritata  militar  collera,  e  di  non 
efter'  oggi  fredda  cenere,  e  nudo  campo.  Dalle  qua- 
li fincere  acclamazioni,  e  giuftiffnne,  che  in  Prospero 
Lambertini  fublimato  a  Paftore  di  tutto  il  Gregge  Cri- 
ftiano,  più  che  lo  fplendore  del  Solio ,  il  merito  riflet- 
tevano d'  eflervi  giunto,  non  fi  raccoglie  apertiffimo  , 
che  la  Sapienza  fi  era  fenza  finzione  da  lui  apprefa  :  (hj 
Ch'  è  quanto  il  dire,  non  in  corteccia,  e  a  fior  d'  ac- 
qua; ma  con  fottile  penetrazione,  con  efquifira  ricer- 
ca diligentiftima,  e  pari  a  quella  di  chi  è  tutto  full* 
arricchire ,  o  di  chi  affanna  per  un  teforo  (e)  profon- 
damente fepolto  in  terra,  o  nell  '  impenetrabil  feno  de' 
monti  gelofamente  da  natura  occultato?  Sapienza,  non 
per  talento  di  oftentazione  acauiftata  ;  non  però  va2;a 

(a)  riaxorQ  1735,         (Jf)  J"^/.  7.  13,         (f)  Frov.  2.4» 
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di  tali  fcienze,  le  quali  più  che  le  impari,  men  ti  con- 
ducono alla  cognizione  del  vero  :  (a)  ma  sì  fondata., 
nella  edificatrice  carità,  (b)  per  favellar  coli 'Apposo- 
lo; e  tutta  intefa  di  rendere  1'  Uom  di  lettere  un  va- 
fo  utile  nella  Cafa  del  Signore;  Vafo  nel  quale  lì  glo- 
ria chi  lo  pofTiede.  {e)  Sapienza, finalmente,  degli  ono- 
ri fommi  del  Sacerdozio  degnilfima,  come  al  Ibpremo 
facerdotale  AiTunto  la  più  richieda,  e  più  in  cafo  di 
dare,  che  di  prendere  luce  dal  Trono, 
Quella  però  si  accreditata  Sapienza,  che  grande  fi  dimo- 
erò in  aver  follevato  a  regnar  fulla  Chiefa  Prospero 
Lambertini,  maggior  comparve,  e  del  regno  più  meri- 
tevole allora,  cìf  egli  r^gnò.  Né  già  lolo  perchè  da 
tanta  altezza  più  aperti,  e  luminofi  fé  ne  fpargeflèro  i 
raggi;  ma  sì  ancora,  e  molto  più  perchè  1'  altezza  del 
Roman  Solio,  da  lui,  che  \  era  (alito,  parvegli ,  che 
ricercane  maggior  impegno  di  multiplicare  in  dottrina, 
e  più  fornirli  di  luce.  Chi  non  a^rebbe  creduto,  che 
il  gran  pefo  adoilàtogli  di  Sacerdote  ,  e  di  Principe^, 
dovefle  il  termin  porre  alle  ftudiofe  fiitiche  fue;  e  a 
foftenerlo  badargli  quella  dottrina,  eh'  egli  tutt'  a  pro- 
pofito  del  terribile  incarico,  che  fopraftavagli,  avea  sì 
largo  teforeggiata  ?  Le  tante  rilevanriifime  follecitudi- 
ni,  che  ftanno  a  debito,  maihmamente  a'  dì  noftri,  del 
comun  Padre,  e  Paftore,  come  poffono  a  letterarie  ap- 
plicazioni dar  luogo,  nemiche  fempre  delle  gravi  nojolc 
cure,  liccome  di  folitaria,  e  ripoiàta  vita  amantilTime? 
Or  d'  un  Pontefice,  che  alle  infinite,  e  fomme  angu- 
rie del  Regno,  lo  ftudio  di  quella  fcienza  componga, 
che  fa  convenir  meglio  al  graviffimo  fuo  Miniftero ,  non 
vuolfi  la  Sapienza  di  grande ,  e  di  ammirabile  commen- 
dare? O  mente!  le  quello  è  vero:  O  cuore!  O  bella, 
e  incontentabile  avidità  di  fapere  !  Direbbe  di  B£NE- 
Di^TTO  XIV.,  come  del  Gran  Bafilio,  San  Gregorio 
Jslazianzeno.    {d)  Sapeva   egli  di  fare  in  terra  di  quel 

Dio 

{a)  i.adTimotki,-],     (^)   i,  ad  Cor*  S,i>     {e)  Baruch.  6,^%^     (J)  Oraui6» 
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Dio  le  veci,  che  da'  Profeti  Iddio  chiarnifl  delle  fcicn- 
ze:  [a]  Che  nel  gemmato  Ragionale  d'  Aronne  Iddio 
volea  Icolpitamenre  defcritti  i  nomi  di  Dottrina,  e  di 
Verità;  (h)  Né  già  per  vano  ornamento  dell'  arredo 
facerdotale  ;  ma  qual  legno  infallibile  di  quella  fcien- 
za,  che  al  ibmmo  Sacerdote  li  richiedeva,  per  dole- 
re il  profano  divifare  dal  Tanto  ,  e  T  immondo  dal  pu- 
ro, ed  i  Figliuoli  d'  Ifraello  condurre  pe'  veraci  itn- 
tieri  di  falute.  [f]  Sapea  da  Sant'  Ilario  ,  (d)  e  da_, 
Teolilatto,  (e)  che  la  Dottrina  e  la  principalllììma  tra 
le  virtù,  che  meltier  fanno  al  Velcovo,  e  quali  dei 
Tuo  carattere  la  divifa.  Che  fé  il  lapere,  e  faper  mol- 
to innanzi  nell' ecclelìaftiche  facoltà  ad  ogni  lagro  Pa- 
ftor  conviene,  troppo  più  ei  lì  conviene  al  Principe 
de'  Pallori.  Giunto  egli  però  a  regnare  per  le  vie  Ibi 
di  Sapienza,  quella  volle  nel  Trono  fedel  compagna, 
ilccome  tale,  che  d'  ogni  virtù  lo  fpirito  in  le  radu- 
na, (/")  e  la  copia  di  tutt'  i  beni,  e  d'  innumerabilc 
oneltà  1'  ornamento.  (^)  Il  più  bel  vanto  di  Prospero 
Lambertini  quello  era  mai  fempre  ftato,  di  comporre_> 
gli  Hudj  lùoi  alla  condizion  dcgl'  impieghi,  e  all'  im- 
portanza delle  fue  cariche.  Come  lo  fu  di  Daviddc^ 
Paftor  1'  adoprar  lìonda,  e  baftone,  (h)  e  lancia,  ^ 
fpada  in  condizion  di  foldato;  e,  dove  la  credette  op- 
portuna, la  fcimitarra  pur  di  Golia.  (;)  Venuto  egli 
però  al  fommo  Pontificato ,  volle  al  fuo  lapere  dar 
compimento,  con  un  faper  da  Ponteiìce.  Sapere,  che 
lo  poneflc  in  acconcio  di  erudire  i  Sovrani  ,  d'  infe- 
gnar  la  prudenza  agli  Anziani  del  Secolo,  e  del  San- 
tuario; (k)  di  giudicare  fulla  Gimlizia  ,  di  fentenziarc 
in  Religione;  di  concedere,  di  negare,  di  piegar,  di 
refiftere,  di  premiar,  di  punire,  di  elbrtar ,  di  ripren- 
dere ; 

(i»)    l'Reg.  2.  3.         (h)   Excd.  28,  jo.  (e)  Le'v    io.  io 
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dere;  a  dir  tutto,  di  fornire  il  fu o  Gran  Minillero,  <l^ 
di  onorarlo,  (a)  Sapere  da  lui  però  nella  ofcurità  de* 
più  rimoti  fecoli  ricercato,  e  nella  Sapienza  di  tutti 
gli  Antichi,  e  nelle  narrazioni  degl'  Uomini  più  no- 
minati. (/')  Gettate  gli  occhi  ne'  tempi  andati;  dice- 
va il  Signore  a'  Keggitor  del  fuo  Popolo  per  Geremia; 
[f]  ed  ofìervate,  quali  follerò  de'  Maggiori  voftri  i 
fentieri  :  E  reggendoli  di  belle  orme  improntati,  ac- 
certatevi della  diritta  ftrada;  né  mai  torcete  da  quel- 
la il  palTo  .  Il  voler  fare  nuove  carriere  da  quelle_^ , 
che  lì  veggono  dalle  pedate  de'  faggi  Uomini  impref- 
fe,  è  un  metterli  a  pericolo  o  di  caduta,  o  di  fallo. 
BENEDETTO  diedelì  tutto  a  rintracciare  le  vie  te- 
nute da'  fuoi  più  lontani,  e  in  dottrina,  ed  in  pietà 
più  famofi  PredeceJlbri  nel  Trono.  Dalle  tenebre  deU 
la  fapiente  ,  e  fanta  Antichità  egli  ne  traffe  in  chia- 
ro le  ordinazioni,  e  i  canoni,  e  le  fentenze,  e  i  co- 
ftumi;  ed  i  maneggi  avuti  colle  Potenze  del  Secolo,  e 
.  le  mifure  prefe,  a  dover  mantenere  lo  fplendor  della 
Fede ,  e  gì'  impegni  a  difenderne  la  Verità .  Non  già 
che  egli,  con  quella  mente  fua  valente  ad  ogni  graii^ 
cofa,'e  coir  arredo  di  quel  fapere ,  che  lo  guerniva  a 
teforo,  non  avelfe  potuto  1'  altezza  del  Roman  Solio 
pofleder  grandemente.  Volle  però,  che  la  pietà,  ln_. 
dottrina,  la  prudenza,  lo  zelo  de'  fuoi  più  celebri  An- 
•  teceffori  gli  giovaflèr  di  guida  nel  gran  fentiero  di  re- 
gnar fulla  GÌiiefa  di  Gesùcrifto;  e  fulle  orme  premen- 
do da  lor  legnare,  accertare  i  fuoi  palTi ,  e  fare  al 
Mondo  alfipere ,  che  palli  erano  franchi,  e  iìcuri.  Qual 
però  folfe  1'  attenta,  la  coftante,  la  infaticabile  appli- 
cazione, per  cui  egli  le  molte  ore  del  giorno,  e  1^ 
più  ancor  della  notte,  ftretto  nel  cibo,  breviffimo  del 
ripofo,  negletto  di  ic  medefimo,  dimentico  di  ogni  di- 
porto ,  di  quella,  che  io  nominerò  Pontificai  Dottrina, 
avidiflimo,   ne   procacciava   1'  acquillo,   ninno  diletto 
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avendo  fuor  di  que'  libri,   i  quali   gliela  infegnavano, 

e  che  di  tutte   1'  ore   gli  erano   a  mano;    (a)    Kon.a, 
tu   il  fai  ,   che    lo  vederti  per    tutto   il   lungo  andarti 
del  Tuo  Pontificato,  come  nelT  affollate  udienze  ,  nell' 
affidue  Congregazioni ,  nel  maneggio  de  '  grandiffìmi  af- 
fari, ne'  tuoi  urgenti,  in  quegli  dello  Stato  ,  negli  al- 
tri di  tutto  '1  Mondo  follccito  per  tal  maniera,  e  ope- 
rantiffimo,  che  Uom  fembrava  da  ogni  letteraria  faccen- 
da il  più  sbrigato,  ed  alieno:   Così   nell'  ore  del    ca- 
ro ozio    intefo   a'  fuoi  libri,   e  talmente  fu'   medefimi 
profondato,  fino  all' effrema  Decrepità,  e  ne'  languo- 
ri  della  Perfona  da  malori  atrocifllmi  franta  e  cafcan- 
te  i  che   Uom  Sembrava  d^  ogn'  altra  cura  il  più   fca- 
ricOj  e  difgombrato.   O  fanti  libri!    O  preziofifflme  car- 
te, dalle  quali  BENtDETTO  si  gran  dovizia  ca\ò,  e 
tanta  copia  di  fovrana  erudizione,  e  tanto  ad  illufl:ra- 
re  la  Pontificia  Maeftà   fplendor  di  Sapienza  !    O  cen- 
to,  e   mille  volte  beata  Bologna   l'uà    da  BhKEDtT- 
TO  arricchita  di  libri  si  benemeriti!  O  doro  della  pon- 
tificai fua  Beneficenza    lingolariffimo  !    Dono  ,   eh  '  egli 
nel  fartelo,  fpiccoflì  certo  dal  cuore,  maniteftando  quan- 
to pregiata,  e  cara  aveffe  la  Patria  fua,  alla   quale,  e 
come  a  Patria,  e  molto  più  come  a  Cultrice,  e  Mae- 
ftra  chiarifl[ìma   delle   Scienze    egli   affidò   quell  '    unico 
teforo,  che  avea  nel  Mondo. 
Quella  si,  Afcoltatori,  che  altezza    chiamafi   di   fapero  ; 
la   quale  in  un  Sovrano  afilib  al  più  elevato  Solio  che 
abbia  la  Terra,   ne   pareggia  la  Dignità.   Che   fé,   a-> 
detta  dell'  Ecclefiaftico,  (h)  non  ha  pari   in  grandezza 
colui,  che  può  gloriar  la  Sapienza;    non    è   da  effere^ 
celebrato  con  fomme  lodi  BENEDETTO  XIV.,  le   al 
difficile  acquillo  di  quella  fcienza  innoltrò,che  (la  be- 
ne a  Pontefice,  e  ne  fece  il  fuo  Trono  rifplendere  di- 
vinamente?  A  voi  me  ne  rapporto,  che  letto  avete  il 
moltiflTimo  da  lui  fcritto,  fé  non  riluce  in  tutto,    e  ri- 
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donda  fcclta,  ed   acconciflima  erudizione,   e   fottilifll- 

niy  difcernimento  ,  e  incomparabil  Dottrina:  Dottrina 
(  mafTimamente  fé  parlifi  delle  Tue  o  Lettere,  o  Gonfti- 
tuzioni  in  un  Corpo  di  più  volumi  riunite  )  dalle-i 
leggi,  dai  documenti,  dai  Riti  de'  più  Sapienti,  e  ri- 
nomati Pontefici  teforeggiata  in  tal  modo,  che  tutta-. 
la  lor  fapienza  può  dirfi  in  BENEDETTO  XIV.  o 
ne'  Tuoi  itudj  raccolta:  Come  tutta  tquanta  la  luco, 
che  ne'  primi  tre  giorni  della  Creazione  andava  per 
il  Cielo  (parfa,  ed  errante,  fu  nel  quarto  da  Dio  nel 
folar  Globo  adunata  ,  quali  in  centro  univerfale  del 
planetario  Siftema.  A  coloro  me  ne  rapporto,  che  lo 
hanno  udito  parlar  dal  Trono  ora  da  Giudice  nelle^ 
Segnature  di  Giuftizia,  e  di  Grazia,  ora  da  Principe 
ne'  Conci ftori ,  ora  da  Sacerdote  nelle  Bafiliche  ,  lè_^ 
quello  per  valor  di  ragioni ,  per  giuftezza  di  metodo , 
per  gravità  d'  eloquenza,  per  dovizia  di  letteratura  , 
e  per  quella  efiulìon  di  pietà,  che  ne'  fagri  Sermoni 
fuoi  gli  riboccava  dal  cuore ,  e  gì  '  infiammava ,  e  indo- 
ravagli,  non  era  un  parlar  da  Pontefice,  al  quale  gli 
eloquj  fteifi  di  Dio  fembravano  comunicati,  (a)  Trae- 
vano quindi  a  Roma  chiamativi  dall'  alto  grido  del 
pontificio  Sapere  i  Letterati  non  pur  d'  Italia,  ma  di 
Lamagna,  e  di  Francia,  ed  il  Britanno,  e  l'  Ibero  ; 
come  queir  Auftral  Donna,  e  Signora,  che  navigò  a 
Gerofolima,  volonterofa  di  avverarli  cogli  occhi  Tuoi 
della  sì  decantata  Sapienza  di  Salomone.  M  In  rimi- 
rando efiì  però  della  Dottrina  di  BENEDETTO  la_. 
dignità,  la  fceltezza,  la  ridondanza;  con  eflb  le  Ac- 
cademie per  lui  formate,  le  belle  Arti  promolTe,  lo 
Librerie  accrefciute,  gli  Obelifchi  innalzati,  e  '1  Cam- 
pidoglio di  tanta  letteraria  rariffima  fupellettile  rin- 
grandito,  e  tante  antichità  profane,  e  fagre  difotterra- 
te,  e  ivi  ftelTo  con  beli'  ordine  ripartite,  ed  il  Roma- 
no Studio  di  nuove  fcienze  illuftrato  ;   ed  oltr'  a  que- 
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ito  r   onore  in   che  teiiea  i    valent'  Uomini,  a'  quali 
ulava  di  Principe  le  cortesìe,  e  le  carezze  di  Amico, 
i  premj ,  che.  largamente  lor  concedeva ,  i  porti ,  a  cui 
gì'  innalzava;   a  tutto  ciò   rimirando,    e  a  tanto  più, 
eh'  io  non  dico,  in  quel  ratto  venivano  di  maraviglia, 
per  cui,  veduto  1'  Auftral  Regina   qual  foflè,  e  quan- 
ta   di  Salomon    la  Sapienza ,    parve  di   fpirito  venuta,, 
meno,   e   fuori  ufcita  di  fé  medefima,    e  ftupidita,   e_> 
perduta,  (a)  E  confeffavano  aperto,  che  la  Dottrina  di 
BENEDETTO   era  maggiore  affai  del  grido,   che   ne 
correa,   e  ne  riempiva  la  Terra,   (b)  E  calda  invidia 
portavano   a  chi  godea  la  forte  d'  a^er   prefente  un_. 
cosi  dotto  Pontefice,  e  di    accogliere   giornalmente  d' 
un  tanto  faper  la  dovizia,  (e)  E  troppa  ragione  avea- 
no,  e  tutto  il  Mondo  1'  avea,  d'  ammirar,  d'invidia- 
re, di  benedire,  che  la  Romana  Sede  foffe  da  cotant' 
Uomo  tenuta,  la  fapienza  del   quale,  fé   pareggiava  in 
grandezza  1'  alto  luogo  della  fua  dignità,  per  1'  utili- 
tà rifpondeva  a'  doveri  graviffimi  del  fuo  Miniftero. 
Due     furono    le   ragioni  principalilfime  ,  come   dal    ma- 
gnifico   elogio   fatto   a  Salomone    dall'  Ecclefiaftico   lì 
raccoglie,  [d]  per  le  quali  Iddio  di  fingolar  Sapienza-, 
adornò  lo  fpirito   di  quel  Regnante:   L'  una,   accioc- 
ché ne  veniife  per  1  '  erezione  del  Tempio    ingrandita 
la  fanta  Religion  d'  Ifraello,  e  perpetuata;    L'  altra, 
acciocché  non  pur  le  Genti  a  lui  fuddite  ,    ma   tutto 
il  Mondo,  quali  dell'  innaffiamento  di  un  vailo  fiume, 
della  riboccante  piena  godeffe  di  tale,  e  tanto  iapere. 
Come  al  divino  intendimento  1'  efito  fuccedeife ,  a  voi 
non  lo  verrò  divifando,   che  liete   ne'  fatti  de'  Santi 
Libri  non  mezzanamente  verfati.  Le  fomme  utilità  dal- 
la Sapienza  di  BENEDETTO  XIV.  in  prima   al  cul- 
to  del  Signore,  poi  al  criftian  Popolo  derivate,    fi  vo- 
gliono qui  celebrare  :  Quantunque  penerà  affai  queflra;, 
parte  dell'  Orazione,  che  non  può  andare    a   fua   vo- 
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glia  fpaziando,  non  pur  di  raccogliere  tanta  melfe;  ma 
il   midollo  eziandio  d'  un  campo  cosi  ubertofo.  E  per 
quello,  che  a  Dio  appartienfi,  già  vi  fi  parano  all'  ani- 
mo, Afcoltatori,  gli  Altari  per  lui  eretti,  dedicati,  ^ 
arricchiti;  le  Bafiliche  non  pur  in  Roma,  ed  in  Anco- 
na, ed  in  Loreto,  e  tra  Voi,  ma  nel  centro  per  fino 
dell'  Eresìa,  (a)  alcune  levate  da'  fondamenti ,   altre^ 
dagli   oltraggi   dell'  antichità   riltaurate;   e  quali  cori^ 
mirabile   decoro   adorne  ,   e  quali  di  iplendidifllma  fu- 
pelletiile  nobilitate:  Vi  rifovviene  delle  fante  follecitu- 
dini ,  degli  opportuni  configli  ,  de'  liberali  foccorfi,  de' 
preclariiTimi  elempli  ,  co'  quali  dell  '  ultimo  Giubbileo 
fa  fantiticazion  procacciò  ,  fattofi  tra   Dio  ,  ed  il  Po- 
polo intercellbr  di  perdono  .   E  chi  dir  mi  vorrebbe   i 
tanti  Vefcovi  per  fua   mano  unti  ,   la  Difciplina  rifio- 
rita   ne'  Cleri  ,   la  ri^trenza   alle  Chicle   con   feverif- 
iìme    leggi    prefcritta  :   (h)  con  elfo  i  men  che  onefti 
ipettacoli  dalle  cattoliche  Città  sbanditi,   (e)  la  be- 
ftemmia   perfèguitata  ,    (d)   le   licenze   de'  Carnovali 
compreffe  ,    (e)   1'  ofTcrvanza  del  Digiuno   Ecclefiafti- 
co  ritornata  ,    (/)    le   fofpette  adunanze   d'   Uomini 
mal  tolleranti    il   giogo  di   Religione  ,    vietate  .    (^) 
E  chi  vorrebbe  pur   dirmi  la  divozione   all'  Auguftil- 
lìmo   Sagramento  per   le  cotidiane  fue   vifire   efempìa- 
riflìme  ,  e   per   la   frequentilfima   celebrazione   de  '  Sa- 
grofanti   Mifleri    ne'   Fedeli   renduta   più   fervorofa..  . 
Per  le  quali  cofe  tutte  ,  fé  tante  ofiele  della  Divina 
Maeftà  fi  fon  tolte  ,  e  onor  grandiiTimo  glie  ne  rifate; 
non  fé  ne  debbc  aver  grado  alla  Sapienza  di  BENE- 
DEI  TO,  fecondiffima  trovatrice  di  taijti  mezzi  per 
la  gloria  di  Dio  gli  più  efficaci ,  e  prudentillima  or- 
dinatrice di  tante  leggi  le  più  diritte  a  perpetuarne 
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Io  fplendor  nella  Chiefa.  Dove  però  lafciafle  i  Me- 

nologi  degli  Orientali  efpurgati?  (^)  Dove   le  difettofe 
Liturgìe  emendate  ?  (h)   Dove  le  luperltiziofe  Cerimo- 
nie  interdette?  [e]   Perchè  non  dite  ancora  il  Titolo 
di  Fedeliffimo  a'  Portoghefi  Re  attribuito  ;   [i]    e    la.. 
Spada,  che  al  Gran  Maeftro  de'  Maltefi  egli  mandò, 
e  per    faper  loro   grado  de'  grandi     acquifìi   fatti  al 
Nome  criftiano  ,  e  per  meglio  infiammare,  quegli  al- 
la dilatazion  della  Fede  nelle  rimote  Indie  ,  e  que- 
fti  a  rintuzzare  l  '  ardimentofa  avarizia  de'  Ladroni  a- 
fricani?   Dite   pure   a   franca  voce,   e   ficura   la   fua_. 
prontezza   altresì  di  permettere  a' Principi  quello ,  che 
argomentavafi  dover'  effere  per  la   divina   gloria   gio- 
vevole,   ed  opportuno.   I   concordati    però  Itretti  da_f 
lui  col  Re  delle  Sicilie,  e  col  Sardo;    e  la   collazio- 
ne de  '  Benefici    al  Cattolico  rilafciata  .  Già  non  fu 
voglia  di  procacciare  il  vano  per  lui,  e  non  mai,  né 
tampoco  nella  privata  fortuna,  ambito  favor  de'  So- 
vrani, non  timore  del  loro  fdegno,  non  corrente  par- 
zialità, non  facile  mal' avveduta  condifcendenza,  che 
vel  recaffero.  Potrei  qui   in  teftimonio  chiamarne  con 
altre  Corti  d'Europa  la  Spagna  iftella  .    La  Spagna.., 
dir  ci  potrebbe  la  laidezza  di  quel  petto    facerdota- 
le,  dove  trattoffi  di  vendicare  il    dottiifimo  Cardinal 
Noris  ,   Nome  non  pur   ali  '  Italia  ,  ma  a  tuttaquan- 
ta  la  Chiedi  d'  immortai  gloria,    dalla  calunnia  vo- 
lutagli caricare  ;    e  dì  doverne    quale    fupremo    Giu- 
dice della   Fede,   da  non  diritta  cenfura  ricattar  1  ' 
opere   illibatifhme,  e   1'  incorrotta  Dottrina.   Preval- 
fe   in  così    fatte  brighe   nell  '   animo   fapientiffimo   di 
BENEDETTO    lo    ftudio ,   di    recare    a    trop- 
po neceffaria  concordia  il  Sacerdozio,    e  1'  Impero, 
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di  cattivare  negl'  interefll  di  Religione,  a  mal  pafTo 
condotti ,  il  favor  de  '  Regnanti ,  di  chiudere  agi  '  In- 
degni la  troppo  facile,  e  larga  via  alle  dignità  del 
Santuario  ,  di  provvedere  alla  giufta  amminiilrazione 
delle  Prebende,  allo  fplendor  delle  Chiefe,  alla  fal- 
vezza  di  quelle  Genti,  tanto  da'  fuoi  occhi  lontane; 
falvezza ,  in  paragon  della  quale  prezzava  1  '  oro  quel, 
che  1'  arena,  e  1'  argento  quello,  che  '1  fango:  (a) 
E  fors'  ancora  di  fare  aperto  a'  Nemici  della  Ghiefa 
di  Roma ,  non  efìer  lei  quella ,  eh'  efli  vanno  malevo- 
li calunniando,  come  dell'  oro  di  tutte  le  Genti  avi- 
diflima,  ed  infaziabile  divoratrice.  Iddio  fiami  teftimo- 
nio:  Quel  Dio,  che  ha  fempre  allato,  e  innanzi  agli 
occhi ,  e  fui  labbro  la  verità  ,  (h)  che  mio  intendimen- 
to già  qui  non  è,  di  oltre  a'  coniini  del  giufto  por- 
tar la  gloria  di  BENEDETTO  .  Egli  fi  giace  ora^ 
un  fordo  ,  ed  inutil  cadavero  nel  fepolcro:  ed  ogni 
mia  adulazione  dipinta  fopra  quel  faffo  farebbe  vana , 
e  perduta.  E  la  Grand' Anima,  eh'  oggi  forfè  d'in- 
torno a  queflo  Maufoleo  li  va  aggirando,  compiacen- 
tefi  del  folenne  pietofo  uffizio,  di  funeral  Religione, 
che  qui  le  celebrano  i  conofccnti  Nipoti  fuoi ,  fiata 
mai  fempre  nemica  acerba  della  menzogna,  avrebbe 
a  fdegno  qualunque  meno  che  vera  laude,  che  io  le 
volelfi  qui  appropriare.  BENEDETTO  XIV.  in  tutti 
gli  egregj  fuoi  fiuti  da  incomparabil  Sapienza  ordina- 
ti, non  ebbe  altro  in  veduta,  che  la  gloriticazion  dell' 
Altiifimo.  [e]  Di  quella  gloria  andarono  tutte  le  ope- 
re fue  ripiene,  e  fante.  (<^)  Tanto  ballar  dovrebbe  a 
mantenere  il  fuo  Nome  imraaculato  ,  e  chiariffimo  . 
Egli  però  ,  che  altro  giudizio  mai  non  temette  ,  che 
quel  di  Dio  ;  di  Dio  Pefator  degli  Spiriti  ,  [/?]  Giu- 
dice delle  Giuftizie,  [/]  Difcerniror  de  '  penfieri  ,  o 
delle  mire  de'  cuori  :  [^]  Ghe  a  Dio  diceva  con  Da- 

\ìdc  : 

(fl)  Sap.f.g.         (h)  Pfal.  88.9.  15.         {e)  Eccl.^i,  9.         [d]  Eccl,  ^i»i6»' 
{e)  Frov.  16.  2.  (/j  l'Jal,  1^.  4.         [g]  Ad  Hehr.  4.  i2. 
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vide  :  [^]  Dal  vo/lro  volto  io  attendo  la  mia  fenten- 
za:  Che  per  Tuo  Giudice  riconolcea,  come  1'  Appo- 
solo ,  il  folo  Iddio  ;  (b)  Contento  di  efìergli  piacciu- 
to  nella  region  de'  viventi;  (e)  qualunque  il  parlar 
fia  ,  che  ne  fa  il  Mondo ,  o  non  lo  aicolta ,  o  noi 
cura  . 
Vorrcbbefi  pur  qui  ragionare  di  queir  onore ,  che  a  Dio, 
ne'  Santi  Tuoi  ammirabile  ,  yj  ritornò  dall  '  aver  BE- 
NEDETTO recari  allo  iplendor  degli  Altari  tanti  fa- 
mofi  Eroi  della  Ghiefa.  Dovrebbe  dirli  ,  come  intcfo 
egli,  che  il  culto  de'  medefimi  dal  Pontificio  Oracolo 
comandato  ,  o  pcrmefìb  ,  è  quella  quafi  divila  ,  che^ 
dalle  falfe  la  vera  Religione  diftingue  ,  e  nota  ;  a  que- 
llo dirizzò  le  Tue  applicazioni  più  ponderoi'e.  E  d'  af- 
faiiTmii  trapalTati  Servi  di  Dio  ,  con  quel  Tuo,  in  così 
fatti  ftudj  intendentilfimo,  e  non  fallante  occhio,  e  con 
quelle  tante  volte  da  lui  provate  bilancie  ,  rettiifime  , 
e  reveri(rime,a  minuto,  e  fìl  filo  ne  ricercò  il  fottil  la- 
voro ,  e  finiiTmio  delle  virtù  ,  e  pefonne  il  legittimo 
valor  de'  miracoli:  E  trovatigli,  reggere  a'  pefi  del  San- 
tuario ,  e  traboccanti  ,  ad  alcuni  rendette  ,  ad  altri  o 
decretò  ,  o  permife  i  meritati  ,  e  fonimi  onor  degli  Al- 
tari.  Nelle  quali  di  foprumana  fapienza  cure  graviflì- 
me  egli  lo  Zelantiffimo  Papa  ,  e  di  accrefcere  gloria  a_. 
Dio  diligentilfimo  ,  ha  fornito  fuo  mortai  corfo.  E  tu 
Io  fai  ,  chiariiiima  ,  e  fempre  ,  come  in  dottrina  ,  così 
in  pietà  onorabile  Compagnia  di  Gesti  ,  che  lo  hai  ve- 
duto poco  innanzi  che  morte  ne  ferralfe  ad  eterno  filen- 
zio  la  dotta  lingua  ,  e  rigida  ne  rendelle  1'  augulla  ma- 
no ,  difporre  ad  uno  de'  tuoi  Alunni  (>)  la  Ifrada  per 
r  efaltazion  degli  Altari.  E  fé  lo  avelie  a  noi  la  mor- 
te per  poco  ancora  ferbato  ,  la  mia  Congregazion  to- 
fto  tofto  vedrebbe  anch' ella  due  fuoi  gran  Jriglj  a  tan- 
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to  onor  fublimati:  Un  Paolo  d'  Arezzo,  ed  un  Giufèp- 
pe  Tommalì  ;  [a]  Uomini  i  quali  ,  più  che  non  n'  eb- 
bero, alla  Romana  Porpora  diedero  di  fplendore  . 
Ma  tempo  è  già  ,  che  a  quelle  utilità  fi  rivolga  il  dif- 
corfo  ,  le  quali  dalla  Sapienza  di  BENEDETTO  riu- 
fcirono  al  criftian  Popolo  grandi  ,  e  moltiflìme  ;  e  co- 
me benedire  quel  Dio  ,  che  alla  Tua  Chiefa  un  Reggi- 
tor  sì  gio\  cvole  concedette  ,  [/»]  così  ad  occhi  piagnen- 
ti adorar  lui  medelìmo  ,  che  la  preziofa  vita  ce  ne  ha 
ritolta.  Comandò  egli,  che  fui  petto  di  Aronne  in  uno 
colla  Dottrina  legnati  folTero  i  nomi  delle  Tribù  d'  If- 
raello  ;  (e)  volendo  con  tal  millero  accennare  ,  quan- 
to il  Sommo  Sacerdote  dovefle  tener'  a  cuore  le  Genti 
dategli  a  governare  ;  e  che  al  profitto  loro  dovea  falu- 
tarmente  ordinare  la  Tua  Dottrina.  Nel  cuore  di  BE- 
NEDETTO erano  (colpiti  i  Regr.i  della  Criflianità  tut- 
taquanta  ;  anzi  del  Mondo .  Fatto  egli  la  foUccitudinc 
di  tutte  le  Chiefe  ,  [d]  non  avea  cola  più  all'  animo  , 
che  alle  medefime  derivare  le  acque  puriifime  di  Tua-, 
Sapienza.  Girando  gli  occhi  a  tutte  le  parti  dei  Mon- 
do ,  ne  ricercava  i  bifogni  ,  e  vi  era  prefto  di  oppor- 
tune, aggiuftatiflìme  provvidenze.  Vedea  quanto  impor- 
tafìè  alle  Chiefe  il  valor  de'  Partorì  ,  e  come  pelato  an- 
dava ,  e  guardingo  di  darglieli  giufta  il  fuo  cuore:  (e) 
E  giufta  il  fuo  cuore  non  erano  que'  Partorì  ,  ne'  quali 
ardor  di  zelo  ,  e  luce  non  accoppiavafi  di  Dottrina. 
(f)  Vedea  quanto  a  falvare  gli  Ovili  foffe  richierta  de' 
Partorì  medefimi  la  vigilanza;  e  con  caldirtime  Circola- 
ri gravava  loro  la  Vefcovil  Refidenza  .  (g)  E  la  Divi- 
na Predicazione  fatta  per  ferventillìmi  Mirtionarj,  e  per 

dor- 
rò] Fer  il  Vrimo  fegftd  il  Deere fo  conflare  tìeniirtut.  ingrad.  heroic.  8.  Feh.  175^. 

Ter  l  '  altro  ordinò  ■>  g  fu  tenuta  la  Congreg.  Antipreparat.  per  la  Beattf» 
[i]  £ff/.  IO.  4.         [«■]  Exod,  ì8,  2g.         [/l]  j'ìd Cor,  t»  11.280 
[e]  Jerem.   ^.  5.  {^f  )  Conftit.  Ad  Apoholica  fervitutis  onus  .    17. 
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dottiifimi  ipargere  a  tante  parti  d  '  Italia  ;  [a']  e  la  fre- 
quenza de'  Catechifmi  introdotta  ;  e  le  cri/liane  Iftru- 
zioni  al  fenfo  pur  de'  Fanciulli ,  e  de'  più  zotichi  age- 
volate ;  M  non  furono  tutti  argomenti  giovevoliffimi 
della  pontificai  fua  Sapienza  al  comun  bene  adoprati? 
Rimirò  egli  a' più  lontani  Regni  di  Polonia,  di  JLama- 
gna ,  d'  Inghilterra,  di  Francia;  e  dove  la  troppa  fa- 
cilità moderò  delle  Matrimoniali  difpenfe  ;  [e]  dove_> 
fondò  nuove  Chiefe  ;  (d)  dove  annullò  d'  alcuni  Ve(- 
covi  le  non  ben  fatte  elezioni  ,-  (e)  dove  a  più  ag- 
giuftato  ordin  ridulfe  le  Milfioni  de'  Cattolici  tra  gli 
Eretici  dimoranti;  (/)  dove  con  Lettera  per  efquifita, 
e  divina  prudenza  fcritta ,  difpofe  a  calma  lunghe  con- 
tefe  ,  e  caldifOme,  che  a  grande  fconcio  ,  e  rovina  dell' 
Anime  funcftamente  bollivano  in  punti  rilevantiifimi  di 
Difciplina .  k]  Allungò  BENEDETTO  gli  fguardi  del- 
la paternal  cura  alle  germinate  regioni  dell'  Indie  eftre- 
me  da  Polo  a  Polo  ;  ed  in  alcune  mandò  valorofi  Ope- 
rai ,  che  vi  portalTcro  il  Nome  criftiano  ;  (h)  in  altre_, 
a  bonaccia  recò  le  gare  de'  Miifionari,  che  a  mal  par- 
tito metteano  la  non  ben  falda  Religione  di  quelle^ 
Genti.  (J)  E  fé  a' novelli  Convertiti  di  alcune  piagge 
d'  America  fiafi  la  libertà  reftituita  da  chi  gli  volea  cri- 
ftiani  infieme  ,  e  cattivi;  (k)  fé  i  Fedeli  della  Sorìa_^ 
vegliati  fono  da'  loro  non  più  vaganti  Pallori,  e  a  mi- 
glior forma  rinati  ;  (/)  fé  quegli  della  Chiefa  Aquile- 

;efe 

(<j)  Ep'  ad  Card.  Jìrchief,  Neapolit.  Graviflìmum  .  8.  SepUmh.   1744* 

{h)  Ep.  ad  otnnes  l'atriarch.  Jrchtep.  Mf.  Et  fi  minime.  3.  Fehr,  1742.  Et 
Ep.  ad,  Ep.  Ital.  i6.  Jun,  1753.  {e)  Epift-  ad  Ep,  Volon,  Matrimoni  i . 
II.  Aprii  1741*  id)  Ttnaroloin  fiem'Conjlitut,  Sacrof.  23.  Decemb, 

1748.  Eulcìa  in  Germon.  Confiitut,  Apoftolicac.  S.  OBob,  1752. 
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Vitar^  Apoflol,  inliegn  Tunchin,  26.  Ko'vemb.  1744.  (^)  Ep'tjl.  qua  ?«• 
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jcfe  in  gran  parte  ,  flati  per  alTai  tempo  quai  grcggic 
erranti  lènza  correggimento  ,  [a]  veggono  ora  la  flic- 
cia  de  '  loro  Paftori  ,  e  fono  da  efli  e  conofciuti  (b) 
per  minuto  ,  e  condotti  a'  pafcoli  faluberrimi,  ed  alle 
fonti  di  vita;  (e)  non  fé  ne  vogliono  a  BENEDET- 
TO rendere  grazie  immortali  ;  la  Sapienza  del  quale  s' 
è  a  tutte  le  parti  del  vafto  Mondo  allargata  ,  ed  a  co- 
prir quafi  mare  la  Terra  tutta  ?  [d]  O  Mente  nelle  fue 
mire  amplidìma  ,  e  incomprenfibile  ne'  fuoi  configli  !  (e) 
O  Penna,  come  quella  di  un  Damafo  ,  d'  un  Leone, 
d'  un  Gregorio  ,  degniffima  d'  elTer  levata  ad  ornamen- 
to perpetuo  del  Paradifo!  Dio  di  eterna  Mifericordia: 
Quanti  Uomini  per  la  fcienza  del  voftro  Servo  fianlì 
meiTi  a'fentier  diGiuftizia;  [/]  Voi ,  che  defcritti  fui  li- 
bro della  vita  ne  avete  i  nomi,  voi  lo  fapete. 
Scienza  ,  aggiungete  ,  Uditori  ,  al  crillian  Popolo  di  tan- 
to miglior  profitto  ,  quanto  non  era  folo  dal  Santo  Pa- 
dre inl'egnata  ,  ma  ne'  coftumi  aperta  ,  e  nelle  rifplen- 
dentilfmie  virtù  fue  palefe  a  tutti .  La  Sapienza  di  lui 
vedeafi  nella  bellezza  di  quel  candore,  eh'  era  a  tutti 
gli  occhi  ammirabile.  (|)  Né  parlo  io  già  foltanto  di 
quella  interezza  di  belli  ,  e  fanti  coftumi  ,  che  a  Dio 
ferbò  mai  fempre  dalla  profanità  del  Secolo  immaculati. 
Parlo  ancora  di  queir  apertura  di  cuore  ,  di  quelle^ 
fchiette  maniere  ,  e  candidiffime ,  che  non  lafciarono 
ritrovar  mai  niuna  frode  fulle  fue  labbra,  (h)  La  Sa- 
pienza, che  abbomina  le  bocche  di  doppia  lingua,  (/") 
volea  ,  che  il  principio  delle  fue  parole  foffe  la  verità, 
[k]  e  che  verità  foffero  tutte  le  opere  fue.  [/]  Ve- 
deafi in  quel  fuo  temperatiffimo  vivere  ,  che  fcmpr'  u- 
guale  ,  ed  invariabil  mantenne  :  troppo  effendo  ^ero  , 
che  non  ritrovafi  la  Sapienza  preffo  a  coloro  ,  che  vi- 
vono 

(a)  E^ech.  ^^.6,  (h)  Proi;.'2  7.  25.         (e)  Tatriarchat.  ^qnilejen^  juiifref. 

Goriz,.   &  Utin,  in  Archtep,  ereÈitConJlitHt,  Sacrofanda.  iS.  Apr.  i-j^i» 
&  in  Suprema.  ig.Jav.  1752.         \d)  If.  ii.  9.         (e)  Jerem.  7,2.  ig> 
(/)  //".  53.  II.         {£)  Eccl.  43.  20.         (h)  I.  Tetr.  2.  22. 
ii)  ìrvu.  8.  13.         Qt)  IfaL  iiS.  i5o,  *      (/)  TJgl,  no.  7. 
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vono    foavcmcnte.  (a)  Vedeafi  in  quel  Tuo   non  affet- 
tato nò  ,   ma  netto  netto  ,   e  tutto   facerdotale  difpre- 
gio  delle  grandezze,   e  dell'  oro  :   Nella  moderazione 
verfo  gli  amati  per  altro  ,   e  del  Tuo  amore  ,  e  di  mi- 
glior fortuna  degni  Nepoti;  eh'  egli  non  fu  di  arricchi- 
re follecito ,  e  di  mettere  in  alto  luogo .  Che  dirò  poi 
della  fua  Umiltà?  Virtù  che  sì  di  raro  s'  accoppia  colla 
Dottrina.  Per  la  qual   BENEDETTO   non  altamente 
di  fé  penfando  ,   e  per  da   molto  tenendo   1'  altrui  fa- 
pere  ,  alla  cenfura   di   dotti  Uomini  fottomettea  i  fuoi 
ftudj  ,  di  variar  ,  di  correggere  ,  di  rifecare  ,  di  ritrat- 
tarfi  facile  ,  e   paratiiTmio.  Non  fu  deffa  la  Sapienza  , 
che  dallo  Spiritoffanto  Maeftra  è  detta  d'  ogni  ben  fa- 
re ,  (b)   che  la  fuperbia  ,   e   1'  arroganza  detelta  ,  (e) 
che  fa  vedere  a  chi  fa  molto  quel   troppo  più  ,   ch^ 
non  fa,   che  follevando  la  mente  dell'  Uom  '  a   Dio  , 
nella   cognizione   lo  interna   di  fé  medcfimo  ,  quella^  , 
che  di  elfer  umile  ,  fenza  impoftura,  e  di  cuore,  lo  ad- 
dottrinò? Che  dirò  della  fua  manfuetudine  ,  virtù  elfa 
pure  delle  fcAcre    applicazioni   non  troppo  amica  ,   né 
avvezza  di  foggiornar  tra  le  cure  ,  che  in  giro  al  Tro- 
no fi  affollano  ,   e   molefte  lo   ferrano  ,   e    ffrepitanti  ? 
Quand'  ebber  luogo  in  quella  mente  penfieri    di   affli- 
zione ,  yj  ed  in  quel  cuore  furor  di  fdegno  ?  E' vero, 
eh'  egli  di  calorofa  indole  anzi  che  nò  ,  e  facile  di  le- 
var fiamma  ,  e  le  più  volte  agitato  da  zelo  ,  ufciva   ta- 
lora in  qualche  impeto  d'  iracondia  :   e  con  quegli  oc- 
chi fuoi  folgoranti  ,  con   quella  fua  voce  di  tuono   Ia- 
cea  temer  rovina  di  tempeffa  ,   e   di   fulmini  .    Ma  fu 
queir  ira  il  Sole  non  tramontava  .   (e)   Quelle  minacce 
di  fortuna  tornavano  in  dolce  tentar  di  aura,  ('/)  ed  in 
tranquilla  pioggia  ,  e  feconda  .   (^)  La  fua  collera  po- 
teafi  dire  una  caparra  d'  amore  ,   un'  apparato  di  libe- 
rale 

[tf]  Job  28.  13.         (b)  Sap.  7.   21.         (e)  Fro'v.  8.  13. 

(/)  Jereffi.   29.  1 1.  ((?)  y4ti  E^k-f.  4.  2é,         (/)    Pfal,  io 5,  29. 
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rale  benivolenza .  E  bene  fpc/To  i  Ricorrenti  a  lui  fi  au- 
guravano da  prima  le  fue  tempefte  ,  per  poi  godere^ 
delle  Tue  piogge  .  Perchè  egli ,  1'  Ottimo  Papa  ,  dolen- 
te di  avere  fatta  piaga  ne'  cuori  ,  e  quali  Imaniofo  ,  al- 
lora allora  cercava  di  lenirla,  di  rifaldarla  ,  fino  recan- 
dofi  alle  carezze  ,  fino  inchinandoli  a  chieder  venia  , 
e  voltando  lo  fdegno  a  profulion  di  favori.  Più  ammi- 
rabile certamente  di  fapere  a'  bolrori  dell'  ira  figno- 
reggiare,  e  ritenerne  i  trafporti ,  che  a  non  fentirgli .  Co- 
me più  che  le  collanti  bonacce  ,  il  divino  potere  efal- 
tano  i  gonfiamenti  del  Mare  di  repente  appianato,  ed 
in  ferena  ,  e  bella  calma  rivolto,  (a)  Ma  non  era  pur 
quella  opera  di  Sapienza  ,  che  gì'  infegnava  efiere  i  Re 
cuftoditi  dalla  Mifericordia  :  (h)  che  fé  ogni  Trono  raf- 
foda  per  la  Clemenza  ;  (e)  molto  più  deve  il  fommo 
Trono  del  Sacerdozio  per  tal  virtù  potente  ,  e  rifpet- 
tabile  divenire  ?  Che  dirò  finalmente  di  quella  fua  nien- 
te non  ifiudiata  ,  e  finta  ,  ma  tutto  ingenua  ,  e  di  fuo 
grado  andante  piacevolezza  ;  virtù  ,  che  non  fuol'  efie- 
re il  miglior  vanto  de'  Letterati  ;  per  la  quale  ufando 
egli  con  tutti  cortefi  modi  ,  e  foavi  ,  e  per  larghezza.» 
di  cortefia  danti  quafi  nel  troppo  ;  talor  fembrava  ,  che 
o  non  fapefie  ,  o  che  dimenticafie  la  fua  Grandezza  ? 
Roma  lo  dica  ,  la  qual  con  occhio  di  non  minor  pia- 
cere ,  e  maraviglia  lo  ha  veduto  paternalmente  acco- 
gliere Uomini  ancor  volgari  ,  e  Pellegrini  mal  '  in  ar- 
iiefe  ,  e  1'  inutil  minuta  Gente;  a  tutti  fereno,  affabile, 
manierofo  quafi  altrettanto  che  ai  Gran  Signori  ,  e  agi' 
Imperiali  Elettori ,  (d)  e  a  Carlo  di  BorboiNe  Re  di  Si- 
cilia, al  bacio  de'  Santi  Piedi  inchinati.  Quantunque  io 
penfo,  che  tolta  ne  venifie  in  gran  parte  la  maraviglia, 
dal  rifaperfi,  eh'  egli  voftro  Arcivescovo,  e  Cardinale 
fi  era  a  così  fatte  opere  di  paftoral  degnazione  adufato , 
negli  Spedali  miniftrando  agi'  Infermi  gli   efi:remi  ajuti; 
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nelle  Campagne  ,  e  fu'  Monti  affratellandofi  cogl'  ifpidi 
Villani  per  ìftruirli  ;  nelle  Carceri  ,  fervandofi  tutto 
zelo  intorno  a'  perfidi  condannati  ;  eh'  egli  poi  guada- 
gnati,  e  compunti  accompagnava  al  fupplizio  ,  di  mo- 
rir confortandoli  tra  le  braccia  della  divina  Mifericor- 
dia.  Era  però  BENEDETTO  1'  amore  ,  e  la  delizia^ 
e  de*  fudditi ,  e  degli  ftranieri  ;  che  dalle  loro  contra- 
de venuti  a  Roma  ,  non  fi  quietavano  di  rimirarlo  ; 
e  per  le  vie  ,  e  ne'  Tempj  fc  gli  afibllavan  d'  intorno; 
e  lungheflb  la  Piazza  ,  e  '1  gran  Cortile  del  Quirinale 
fi  diftcndevano  ,  ficcome  io  delle  volte  aflai  gì'  ho  ve- 
duti,  per  vagheggiarlo,  lafciatemi  così  dire,  a  lor  fen- 
no.  E  penando  efli  a  doverne  perdere  il  caro  afpet- 
to  ,  ne  portavan  con  fcco  alle  lor  Patrie  tornando  1' 
augnila  Immagine  ;  meglio  però  da  amore  ne'  cuori 
loro  fcolpita  ,  che  non  per  mano  altrui  effigiata  :  La 
qual  poi  a'  Congiunti,  ed  agli  Amici  feftivamente  mo- 
ftrando  ,  più  che  le  romane  Magnificenze  ,  la  inenar- 
rabile benignità  del  fommo  Padre  ,  e  Signore  non  rifi- 
navano  di  commendare.  Ma  qui  ancora  non  ebbe  par- 
te quella  Sapienza  ,  che  fa  vedere  a  '  Regnanti  ,  non 
vi  efifer  cofa  ,  come  avvertì  Sant'  Ambrogio  [^]  più 
vantaggiofa  agli  Stati  del  reciproco  amor  tra  'l  Suddi- 
to ,  ed  il  Sovrano;  e  che  la  vita  del  Popolo  ,  a  det- 
ta dello  SpiritolTanto  ,  (h)  ita  nel  fereno  ,  e  amabil 
volto  del  Principe.  Così  quella  divina  Maeftra  model- 
lò BENEDETTO,  e  di  tutto  punto  fornillo  ad  ef^Q- 
re  forma  del  Gregge  .  (e)  Così  le  Genti  criftianc  u- 
divano  il  loro  ammaeftratore,  e  lo  vedevano;  (^)  uti- 
lifiTmio  ne'  fuoi  precetti  ,  come  rettilTimo  ,  ed  incolpa- 
bile ne'  fuoi  coftumi . 
A  veduta  di  così  fatti  vantaggi  dalla  Sapienza  di  BE- 
NEDETTO alla  Criitianità  derivati  ,  Roma  non  dica 
gli  fuoi  Spedali  aggranditi ,  e  di  pefanti  debiti  difgra- 

vati, 
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vati  ,  non  V  acque  di   lontano  tirate  ,  le   fonti  aperte, 

le  vie  appianate,  i  tanti  poveri,  e  paefani,  e  ftranie- 
-  ri  alimentati  ,  le  pie  opere  inftituite  ;  e  tutto  1'  im- 
menfo  giro  delle  riftaurate  fue  mura;  e  le  fue  piaghe, 
col  pagamento  di  più  milioni  ,  che  le  ftavano  a  ca- 
rico ,  in  buona  parte  faldate  ;  ed  il  ritiuto  di  più  mi- 
gliaia ,  eh"  eran  la  parte  ,  che  gli  toccava  di  ricca__. 
preda  fatta  queft'  anno  in  fui  Mare,  da  lui  rivolte  al 
rifcatto  de'  Sudditi  fchiavi  nell'  Africa  ,  proteftando  : 
Che  fé  per  le  (uftanz^e  de  '  Sudditi  fi  corredan  le  Navi  , 
e  'Vanno  in  corfo  ;  'vuol  rapane  ,  che  non  il  Papa  ,  ma  i 
Sudditi  godano  ^li  utili  del  corfe^giare .  Taccia  il  Medi- 
•terraneo  però  le  Navi  da  lui  contratte  ,  ed  agguer- 
rite a  freno  della  turchefca  rapacità,-  e  l'Adriatico, 
il  Porto  d'  Ancona  con  altre  moli  guardato  dall'  im- 
peto de'  fuoi  flutti  ;  e  Bologna  le  ottime  Leggi  al 
fuo  ben'  eifere  da  lui  date  ,  il  migliorato  lùo  erario  , 
le  fomme  quali  a  foUievo  de'  fuoi  Poveri  in  tanta 
copia  mandate  ,  e  quali  verfatc  nell'  invincibil  rigur- 
gito de'  fuoi  fiumi  :  £  tutto,  quant'  e  mai  ampio  lo 
Stato  ,  non  dica  1'  eftreme  fue  calamità  riparate  dopo 
r  infeftagione  dolorofa  di  foraftiere  Milizie  ;  le  contri- 
zioni delle  Città  da  orrendi  Tremuoti  (colle  ,  per  la 
lua  pietà  rifaldatc  ;  (a)  V  abbondanza  ,  per  la  decre- 
tata libertà  del  Commercio  [_h']  mantenuta  nelle  fu^ 
Piazze;  i  conlini  colla  Repubblica  Veneta  ,  e  col  Du- 
cato di  Mantova  ornai  fermati  ;  e  1'  amiftà  pe'  mede- 
fimi  coir  un  Dominio,  e  colf  altro  perpetuata.  Quan- 
do pur  non  fi  vogliano  ancora  sì  fatte  cole  in  pregio 
avere  ,  ed  in  laude  ,  perche  a  BiiNHDETTO  valfer 
di  mezzo  ,  a  procacciare  delle  fue  Genti  la  fempiter- 
na  felicità.  In  quella  guifa  ,  che  Iddio  nella  Defl:ra_. 
tenendo  i  celeftiali  tefori ,  e  nella  Siniftra  i  terreni, 
{e)  qucfti  ancora  liberalmente  ci  dona  ,  per  agevolar- 
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ne  degi'  immortali  1     acqui/lo.    Voi  qui  vorrefte  ,  AL 

coltanti  ,  che  ad  avvertire  io  mi  volgeffi  ,  quanta  ra- 
gione ebbero  di  giocondità,  e  di  fefteggio  Roma  ,  Bo- 
logna ,  lo  Stato,  e  tutto  il  Mondo  Cattolico  nel!' 
efaltazione  al  Papato  di  Prospero  Lambertjni  :  e  quan- 
to fondate  ,  e  giufte  furono  quelle  fperanze  ,  che  per 
la  fua  Sapienza  allora  fi  concepirono  di  un  utiliflimo 
Sacerdozio.  Ed  io  il  pur  farei,  fé  la  ridondanza  del- 
le fue  laudi  già  non  mi  aveife  oltre  a'  convenevoli 
termini  dell'Orazione  traportato;  e  la  Sapienza  di  lui 
non  mi  chiamafle  a  dover  finalmente  di  quella  glo- 
ria parlare  ,  che  lo  (t^ai  in  tutto  il  corfo  del  fuo 
Pontificato . 
La  Gloria  ,  dice  lo  Spiritofianto  ,  (d)  è  da'  fapienti  LTo- 
.  mini  pofleduta  .  La  Sapienza  dal  medefimo  nominata 
vapore  della  virtù  di  Dio,  candore  dell'  eterna  fun_» 
luce  ,  fpecchio  della  fua  Maeftà  ,  (b)  non  può  ,  che 
fu  gli  occhi  ancora  degl'  Uomini  rifplendere  lumino- 
fiflima  :  allora  principalmente  ,  che  defia  fia  ne'  divi- 
ni fervigi  adoperata  ;  avendo  promeflb  Iddio  di  voler 
colla  gloria  illuftrare  chi  lui  glorifica  colla  Sapienza. 
(e)  BENEDETTO  XIV.  pofe  il  fuo  fapere  tuttoquan- 
to  a  dovere  ne' minifteri  tremendi  del  Sommo  Sacerdo- 
zio glorificare  quel  Dio  ,  del  quale  tenea  col  Trono 
la  potefl:à.  E  la  gloria,  che  gliene  venne,  fu  la  mag- 
giore ,  che  a  gran  Pontefice  ,  e  fapicntiflìmo  potefle_» 
mai  ridondare  .  Ne  parlo  io  già  di  quella  ,  eh'  egli 
godea  ,  dirò  cosi,  domeftica  ,  negli  occhi  di  tutta  Ro- 
ma ,  Città  in  ogni  maniera  di  faper  doviziofa  ;  ficco- 
me  tale  ,  che  il  fiore  accoglie  degl'  italiani  Ingegni , 

D  e  la 
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e  la   più   fcelta   italiana  Letteratura.  Non  di  quella, 

eh'  egli  godea  appo  voi  ,  i  quali  ,  come  tra  le  più 
eulte  Nazioni  vi  Segnalate  in  Dottrina  ,  così  del  legit- 
timo faper  dal  mentito  liete  i  più  avveduti  difcerni- 
tori  ,  e  prezzatori  diritti  del  valor  vero  .  Se  di  tal 
gloria  volefs'  io  qui  ragionare  ;  la  qual  per  altro  cosi 
è  da  ellere  tenuta  in  pregio  ,  come  fu  Tempre  del  do- 
meltico  ,  e  del  propinquo  rara  ,  e  preziofa  la  lode;  io 
qui  direi  1'  alta  Itima  ,  che  a  BENEDETTO  portaro- 
no e  gli  i\mplifrimi  Cardinali  ,  e  tutte  le  Romano 
Congregazioni  ,  e  i  Tribunali  ,  e  le  Scuole,  che  i  loro 
fludj.,  i  voti,  le  fentenze,  i  confulti  al  pefo  del  Pon- 
tilicio  liiper  bilanciavano  leveramente  .  Vi  direi  quella, 
in  che  lo  ebbero  tutti  li  dotti  Uomini,  gareggianti  di 
fegnalarfi  ne' loro  Scritti,  ne'  Circoli,  nell'  Accademie, 
per  acquiftarne  il  favore  ;  di  compor  Libri  in  ogni  ge- 
nere-di  dottrina  utilifTimi ,  e  di  volerli  del  Nome  Au- 
gufto  di  lui  fregiati ,  e  della  fua  commendazione  fuper- 
bi  .  Ma  10  favello  di  quella  gloria  ,  che  da  Roma  il 
Nome  di  BENEDETTO  portando  con  alto  grido  fin' 
air  eftreme  parti  del  Mondo,  ne  riempì  le  bocche  di 
tutte  le  Genti  ,  (a)  e  lo  elaltò  nel  cofpetto  di  tutt'  i 
Re  .  (b)  Di  Salomone  raccontano  i  fanti  Libri ,  (e)  che 
la  Fama  del  fuo  fapere  fece  il  Nome  di  lui  nel  Mon- 
do folenne  tanto  ,  che  tutte  le  Nazioni  ,  quant'  eraii-. 
mai  agognavano  di  vederlo  ,  di  afcoltarlo  ,  di  ammira- 
re tanta  virtù  .  E  le  ftorie  dell'  età  noftre  di  BENE- 
DETTO XIV.  racconteranno,  che  da  ogni  piaggia  del 
Mondo  accorrevano  i  Letterati  Uomini  a  Roma  ,  trat- 
tivi dal  rumore  della  Sapienza  di  lui,  e  dal  talento  di 
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approfittarne  .  Diranno  ,  che  gli  altri  ,  a*  quali  non  era 

tal  forte  data,  almeno  voleano  prefenti  di  tal  fapere  i 
prodotti  nelle  fue  lettere ,  ne'  fermoni ,  ne'  libri  dalle-» 
tlniverfità,  dalle  Accademie  vogliofamente  cercati,  co- 
inè il  più  grandiofo  ornamento  delle  Librerie  non  pur 
d'  Italia  ,  ma  di  oltraraonti ,  e  di  oltramare .  Diranno, 
che  fé  ne'  tefori  di  Salomone  dalle  orientali  contrade^ 
diluviavano  T  argento  ,  1'  oro  ,  le  gemme,  e  nel  Tem- 
pio gli  aromati  ,  e  nelle  Fabbriche  i  cedri  ;   (a)   alla_. 
Papal  Libreria  di  BENEDETTO  a  gara  fi  mandavano 
dai  Dotti  ,  dalle  Accademie  ,  da'  Principi  ,  e  fceltiffi- 
me  opere  ,  e  antichiffimi  Codici  ,  e  letterari  arredi  ri- 
cercatiifimi;  cofe,  le  quali  fapevano  eifergli  troppo  più, 
che  tutto  r  oro  del  Mondo,  care,   e  pregiate.  Che 
folenni  Dottori ,   e  fommi  Teologi  al   giudicio    di  lui 
fottoponevano  i  loro  ftudj  ;  e  di   ipinofiifime  quiftioni, 
e   di  avviluppati  problemi  lo   fnodamento    cercavano  . 
Che  di  antiche  differenze  e   di  contumaci  ,  e  dannofe 
tra  'l  Principato  ,  e  '1  Sacerdozio  ,  tra  i  Pallori  ,  e  le 
Greggie  ,  tra  Cleri  ,  e  Cleri  ,    arbitro  era    voluto  ,   e 
tinaie  Componitore  .  Che  i  Vefcovi  Maroniti  fulla  ele- 
zione del  loro  Patriarca  difcordi  ,  e  a    foftenere  vario 
partito  infiammati  ,  al  Pontificio  Oracolo,  che  Simon- 
pietro  Evodio  Arcivefcovo  Damafceno  a  federe  in  quel, 
la  Cattedra  deputò,  (h)  fi  acchetarono  di  prefente,  ed 
ebbero  per  fagrofanta  la  fcelta  ,  ficcome  da  BENEDET- 
TO fatta  fapientifiimamente  .   Che   il   Sovrano    delle 
Sicilie,  e  1'  Ordine  Gerosolimitano,  1*  Austriaca  1m- 
pERiAL  Corte  ,  e  la  Repubblica  dei  Veneziani  ,  e  quel- 
lo che  affai  più  monta  ,  Luigi  XV.  il  Gran  Re  delle 
Gallie  ,  e  i  Cleri  ,   e  i  Parlamenti  ,  e  tutti  gli  Or-. 

D   z  DINI 
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t)iNi  di  quel  dottrinatiffiiiio  Regno  in  arbitrio  di  BE- 
NEDETTO rirràlèro  le  difiicilifTime  loro  contefe  ,  e  a 
definire  in  brighe  di  fommo  affare  lo  vollero  Giudica 
per  tal  modo  ,  che  di  quello  Pontefice  fembra  favellar 
Malachia  là  dove  dice;  che  le  labbra  del  Sacerdote  cu- 
ftodifcon  la  fcienza  ;  e  che  dalla  Tua  bocca  vorranno 
tutti  la  legge  ;  perchè  lo  terran  quafi  un'  Angiolo  del 
Signore,  (a)  Che  (e  nell'  Ecclefiaftiche  Iftoric  in  grand' 
onore  fi  hanno  un  Adriano  il  IL,  perchè  1'  Imferator 
Carlo  il  Calvo  al  configlio  di  lui  portò  le  gare  ,  che 
ardevano  col  fuo  Fratello  Lotario:  M  Un  Celestino 
il  III.  ,  come  prcfcelto  da  Leopoldo  d'  Austria,  e  da 
Riccardo  Re  d  '  Inghilterra  arbitro  ne'  lor  litigi  -  (0 
Lln  Innocenzo  pur  III.  da  Costanza  Augusta  Regina 
di  Sicilia  nominato  a  Tutore  del  fuo  Figliuol  Federigo: 
[^]  Quanto  farà  nelle  medefime  vantato  il  Nome  di  BE- 
NEDETTO XIV. ,  il  quale  fu  dai  Maeftrati  ,  dallo 
Provincie  ,  dai  Re ,  dai  Regni  chiamato  a  mettere  dif- 
ficultofe  concordie  ,  a  comporre  intralciatiflimi  affari  , 
ne'  quali  era  nullo  ogni  configlio,  né  valea  umano  prov- 
vedimento ?  Diranno,  per  pur  finirla  ,  che  gì'  iftcfiì  Ne- 
mici della  Chiefa  Romana,  il  Moscovita,  T  Inglese, 
r  Olando,  il  Prusso  ,  comecché  foliti  di  attaccare  ne' 
Papi  il  bramofo  dente  ,  e  tenace ,  in  tanto  onore  avea- 
no  con  tutte  1'  altre  virtù  la  Sapienza  di  BENEDET- 
TO, che  de'  fuoi  Libri  vollero  decorare  le  loro  Biblio- 
teche ,  delle  fue  Immagini  le  Gallerìe,  e  di  folenni  en- 
comj  ,  da  ogni  fofpetto  di  adulazion  lontaniflìmi ,  ed  in 
parole  ,  ed  in  lettere,  e  colle  ftampe  altresì  lo  celebra- 
rono 
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(Z>)  PithxHs  ex  Annal.  Vet.  Trancor,  An,  85S.  aptd  Talat.  in  Vìt,  Rom.  Irfìf» 
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eoU  1139. 


4^ 
rono  di  concordia  .  [a}  No,  che  il  Trono  del  Vaticano 

mai  più  d'  allora  non  rifplcndette  ,  che  vi  regnò  la_, 
Sapienza  .  L'  amor,  la  ftima  ,  la  riverenza  non  pur  de' 
domeftici ,  e  de'  lontani  ,  ma  degl  '  ifteflì  Nemici,  fu 
lèmpremai  la  più  verace  pruova  ,  e  ficura  del  valor 
de'  Pontefici  .  Quefta  gloria  però  ,  che  feguirà  chiarif- 
lìma  il  Nome  di  BENEDETTO  nelle  future  età  tutte- 
quante  ,  più  che  per  quello,  che  narreranno  di  lui  lo 
/lorie,  che  ne  diranno  i  marmi,  le  dipinture,  le  ftatue, 
farà  immortale,  e  fuprema  per  quelle  divine  ftampo, 
che  ci  fono  di  lui  reftate  ;  le  quali  ,  una  fonte  di  vita 
non  mai  celTante  ,  fi  ponno  coli'  Ecclelìaftico  nomina- 
re :  [/'j  Gloria  ,  la  quale  non  invecchiando  giammai , 
durerà  verde,  fiorente,  intera,  (ino  al  durare,  e  dure- 
ranno eterni,  i  fuoi  Libri:  Gloria,  che  giornalmento 
rifiorirà  (e)  nella  lettura  dell' emendato,  "ed  accrefciu- 
to  Martirologio,  (d)  nell'  olfervanza  delle  fue  Confti- 
tuzioni  ;  e  femprecchè  fi  vorranno  da'  Vefcovi  adunar 
Sinodi,  [<?]  e  rimettere  la  difciplina  ;  e  da' Pontefici  i 
Servi  di  Dio  elevare  a'  fommi  onor  degli  Altari.  (/) 
Se  innanzi  che  per  me  fia  al  fuo  termin  condotta  qaeft' 
Orazione,  mi  richiedefte,  Uditori,  come  andò  che  per 
la  morte  -di  Clemente  XIL  vuota  recando  la  Cattedra 
Pontificale,  il  Senato  Appoflolico  ,  nel  lungo  ,  e  vario 
dibattimento  di  ben  fei  Mefi,  non  pofe  1'  occhio  a  do- 
verla riempir  d'  un  Uomo  di  tanto  Nome,  e  nato  fatto 

D  3  •      pel 

[4]  Non  folum  omni  laudum  genere  digni/Tìma  ,  fed  laude  omni  majora . 

Così  delle  opre  di  BENEDETTa  XlV.  git  Atti  di  loffia  al 

di  I.  ai  Gennaro  1754. 
(^ì  'EccL  21.  i5. 
(f  >  Job   29.   20. 

(«/)  Ey,  adjoan.  Reg.  Portugall.  Poftquam  intelleximus  ,  i.  /«/.  1748. 
(e)  Op.  de  Sjnod, 
(/>  O/.  de  Serv.  Dei  Beati/,  à"  BB.  Canotti^, 
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pcl  Trono ,  qual  '  era  il  Cardinal  Lamibertini,  io  vi  rif- 
ponderei,  domandando;  Come  avvenne,  che  refler'egli 
ultimamente   a  pien  grado  ,  ed   applaufo  de'  Senatori , 
correnti ,  lafciatemi  cosi  dire ,  a  furore ,  nominato  ,  for- 
tito  ,  locato  in  Trono,  adorato,  fu  un  tempo  folo  ?  Id- 
dio volle  con  tale  ftrana ,  e  tutto  divina  condotta  far' 
afllipere  al  Mondo,  che  tutta  fua  era  la  fcelta  ;  ch'egli 
era  il    folo  Promotore  di  Lambertini  ;  che   a   tutti  gli 
altri  ferrando  al  fommo  grado  la  via,  aperta  la  teneva 
per  lui,  che  troppo  gli  ftava  a  cuore  di  dar  Pontefice 
alla  fua  Chiefa  .Ed  io  mi  penfo,  che  attoniti  gli  Elet- 
tori, e  da  di\ino  impeto  foprafìatti ,  nelT  atto  di  ado- 
rarlo fedente  in  Trono;  o  di  adorar  nel  medefimo  quel 
Dio,  per  il  quale  regnano  i  Re  ;  (a)  diceffero  ad  una 
voce  :  L'  opera  è  del  Signore  ;  ed   è  negli  occhi  noftri 
ammirabile,  (b)  Penfo,  che  quel  chiariamo  Porporato, 
(e)  il  quale  nato  di  quella  Terra  ,  a  quefta  volle  ren- 
duta  fua  fredda  fpoglia;  che  in  quel  Conclave  ebbe  per 
buona  pezza  pendente  fopra  del  fommo  Sacerdozio  la-> 
forte;  vedutovi  il  fuo  più  fervido  Promotore  innalzato, 
quel  ne  dicefle ,  che  di  Salomone  Adonia.  Reciterò  le_. 
parole  del  Sagro  Tello,  non  potendo  elTere  dell'  avve- 
nuto allora  meglio  efpreifive:  Meum  erat  Ksgrmm^^ me 
pr^pofuerat  omms  IJrael  fihi  in  Regem  :  /ed  translatum  eft 
Re^num^  ^  fa^um  eft  Fratris  mei:  a  Domi?io  enim  confii- 
tutum  efi  et.     (d) 
Ma  voi ,  più  che  l'  andata  di  Lambertini  al  Trono,  o  Bo- 
lo2;nefi  ,  la  caduta  ne  rimirate:  Ed   anziché  maravigliar 
quella  mano,  che  lo  innalzò,  di  quella  vi  dolete  ,  che 
lo  ha  atterrato.  Perchè  hanno  il  tempo,  ficcome  del  le- 

varfi , 

(a)  Frdv,  8.  15. 

(/»)   Bai.  117.  23. 

(f)  Card.  Fonpeo  Aldro'vandi  • 

(0  l*^fi'    2»  *S« 
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varfi,  cosi  del  tramontare,  quegli  Altri,  che  Iddio  fa_. 

fplendere  a  grandiffima  utilità  della  Terra  ?  (a)  Com'  è 
per  colpo  della  cieca,  e  forda  Morte  colui  caduto,  il 
qual  potente  in  opera,  ed  in  fermone,  facea  falvo  il  Po- 
polo del  Signore?  (h)  Ah  la  intendete  voi  tutti  ,  che  vi 
appellate  Dìi  della  Terra;  che  fiete  uomini;  e  tali  eC- 
lendo,  lìccome  gli  altri  uomini  vi  morrete  .  (e)  Sapealo 
BENEDETTO:  e  fentendo  in  fé  fteffo,per  que' malori, 
end'  era  grave,  e  cadente,  la  rifpofta  di  morte,  [d]  ve- 
deafi  pendente  il  tempo  della  Tua  dilToluzione  .  (e)  Sa- 
pea  che  Iddio  non  efimePeribna  dal  fuo  Giudizio;  né  la 
Grandezza  rifpetta  dei  Potentati  :  (/)  Che  a  duriflìmo 
findacato  fi  citano  coloro  ,  che  fopraftano  alle  Genti.  (^) 
Tutte  però  le  Tue  mire  erano  a  qucfto,  di  prevenire  la 
faccia  del  fuo  Giudice,  (h)  temendo  tutte  1'  opere  fue, 
(/■)  ed  implorando  la  moltitudine  delle  divine  Mifericor- 
die.  Felice  quella  Sapienza, che  rende  l'uomo  ben  con- 
figliato  ne'  fuoi  eftremi,e  di  ben  morir  lo  ammaeftra l(i^) 
Il  letto  della  morte  è  il  più  grandiofo,e  bel  teatro  della 
criftiana  Sapienza  .  E  certamente  lo  fu  della  Sapienza 
di  BENEDETTO  ;  il  quale  di  alto  animo  ,  di  volto  in- 
trepido, e  perniuna  parte  turbato,  fi  vide  incontro  il  fuo 
fine:  [/]  E  con  avere  delle  più  fante  facerdotali  virtù 

ador- 

{a)  Baruch.  6,  59. 

{h)  I.  Machitb,  9.  21, 
(f)  Tfalm.  8 1.  6.  7. 
(tf)  2.  ad  Cor.  I.  f» 
{e)  2'  Timoth,  41  é, 
(/)  Saf.6.%, 
Kg)  '^''^  6.  6. 
{h)  Job  9.   15. 
(/')  Job  9.  28. 
{ì)  Tro'u.  19.  20. 
\J)  Ecd.  48.  27. 
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adornata  Tua  lunga  vita  ,  (a)  la  confumò  grandemen- 
te ,  e  da  Pontefice  con  una  di  quelle  morti  preziofe» 
(l;)  eh'  erano  oggetto  a  David  di  calda  invidia  .  Che 
fé  Daniello  aflìcura  ,  che  coloro ,  i  quali  erudifcono 
molti  nella  Giuftizia  ,  quafi  fteile  rifplenderanno  alla^ 
perpetua  eternità  ;  [r]  quale  alto  luogo  terrà  fu  in_. 
Cielo,  e  quanto  ricco  di  gloria  BENEDETTO  XIV., 
che  della  fua  Sapienza,  come  di  largo  durevol  fiume  , 
ha  riempiuta  la  Chiefa  tutta  di  Gesùcrifto. 
O  quanto,  per  tal  Pontefice  ,  avventurofa  Bologna  mia, 
air  antica  tua  Gloria  è  di  fplendor  Ibpraggiunto  !  Ec- 
co i  bei  frutti,  che  te  ne  rendono  i  tuoi  Figliuoli,  co- 
me da  te  col  latte  di  Sapienza  nutriti  ,  così  formati 
alle  Mitre,  alle  Porpore,  agi'  onor  fommi  del  Sacerdo- 
zio ,  O  invidiabile  quel  terreno  ,  che  mette  Germi  sì 
eletti  !  ma  più  ancora  invidiabile  quella  cultura,  che 
ne  ritrae  frutti  così  preziofi,  ed  alla  Patria,  allo  Stato, 
alla  Chiefa ,  al  Mondo  tutto  sì  profittevoli  !  Or  vanne 
pure  del  Nome  di  BENEDETl  O  XIV.  grande  ,  ed 
altera  ;  Nome  ,  che  negli  occhi  di  tutte  le  Genti  ,  e... 
fino  a  che  fia  tra  le  Genti  in  onor  la  Sapienza  ,  farà 
il  più  folenne  ornamento  della  tua  Gloria  .  E  giacché 
egli  non  ha  tra  le  mondane  cole  altra  più  cara  di  quel- 
la Lambertina  Prosapia  ,  ond'  ebbe  fuo  nafcimento;  ab- 
bila in  grande  amore,  ed  in  pregio  ,  ficcome  quella.,, 
che  il  Santiflìmo  ZIO  dal  Trono  amò  con  tenerezza  sì 
di  Congiunto,  ma  con  moderazione  e  riferva  di  Sacer- 
dote crebbe,  e  innalzò;  e  che  adeffo  con  occhio  in  cari- 
tà rafimato  ,  e  fanto  dal  Ciel  rimira  .  Prosapia,  la  qua- 
le, avvegnacchè  per  antico  chiaror  di  fangue  cofpicua;e 

per 

(a)  Eccl.  47-  12* 

(b)  fjal.   115.  15, 
(e)  Da»,   la*  3* 


4^ 
per  valore  neirarmi,  e  per  configlio  in  pace,  e  per  col- 
tura di  lettere,  e  per  fìonmento  di  Santità  rinomata.  M 

E,  quel- 

{a)  Fanugio  Campano  lib.  4.  delle  Famiglie  Illuftri  d' Italia,  e  Pietro  Becca- 

rini  da  Orta  tom.  i.  Cron.  d' Ital.  fcrivono»  che  Aldraghstto  Lamberto  > 

detto yoi  Lamhsrtino  lìCHuto  di  Sajfonia  nel']o~\.  m ir  Impero  diTeodoJto  III, 

fojìe  il  Fondatore  delltt  Cafa  Lambertini  in  Bologna  • 
Bernardo  Lambertini  fu  Ve/covo  di  Piacenza  del  p-j6, 
Alberto  di  Milano  1^86, 
Un  LaKibertÌHÌ  di  Bologna  fu  Vefconjo  di  Brefcia  ^  e  mori  in  Ferrara  alli   ^, 

Settembre  1349,  row?  dalla  ifcrizione  Sepolcrale  nel  Duomo  di  quefta  Città, 
Un  Egano  Lambert  ini  'vinfe  la  prima  Giofira  cor  fa  in  Bologna  l  '  anno  1 147. 

Vizzani  Iftoria  di  Bologna  1.  2. 
Guid'  Antonio  Lambertini  del  126^,  fu  dal  Comune  di  Bologna  mandato  in  ajuto 

della  Chiefa  contro  ii  Re  Manfredo  per  l  '  imprefa  di  Sicilia  . 
Egano  Lambertini  fu  dal  Comune  di  Bologna  mandato  in  foccorfo  d;\  Manfredi 

Signori  di  Faenza  l' anno  137S.  Voi  de'  Fiorentini  l'  anno  \l~\g   Da  Roberto 

Re  delle  due  Sicilie  fu  dichiarato  Vicc'Re  della  Marca  Anconitana  .  Dagli 

Anziani^  e  Confoli  di  Bologna  Confer'vatore  della  Patria  con   Patente  data 

r  anno  l^Sg.   per  a'vere  Jceperta  una  Congiura  di  Venetico  Caccianemici 

contro  la  libertà  della  Repubblica  . 
Vn    altro  Guid' Antonio  Lambertini  in  età  di  24,  anni  del  l%l6»  morì  neW 

affalto  di  Raconig,  in  Piemonte  • 
Egano  nominato  il  Ter9y  effendo  Governatore  di  Brefcia  fu  da  Roberto  Re  d' 

Aragona  creato  Cavaliere  dell'  ordine  degli  Aureatt  j  mori  tn  Ferrara  12. 

No-vemkre  1394. 
Aldr aghetto  ebbe  da  Carlo  Re  di  Francia  di  poter  ufare  nelV  Arme  le  Roje  come 

i  Mobili  di  quel  Regno:  in  data  delti  8.  Maggio  1398. 
Ottaviano  fu  creato  Cavaliere  da  Andronico  Re  d'  Inghilterra  del  il'] 2, 
Di  quefla  Cafa  fono  flati  moltiffìmi  Pretori  nelle  piti  tnjìgni  Città  d'  Italia  . 
Ugolino  Lambertini  fu  trai   Fondatori  dell'  Equefire  Ordine  de'  Cavalieri 

Gaudent-  Sigon.  in  (upplem-  hilt.  Bon.  ad  an.  1261, 
Venerab.  Mijfma   Lambertini  fu   Fondatrice  del  Convento  di  Sant^  Agoflino  di 

Strada  maggiore  >  ora  parte  del  Convento  de  '  Padri  Serviti  ,  Ghirardac. 

Ittoria  di  Bologna  p.  2.  pag.  54.  ali'  an,  1324. 
Beata  Imelda  Oblata  Domenicana  ^  moiì  alli  12.  Maggio   1333.  d'  anni  11, 

dopo  la  SS-.  Comunione  fattale  miracolofamente  per  mano  degli  Angioli  »  Chi- 

rardac.  p.i.  pag.  107.  Kofignoi.  marav.  di  Dione' luoi  Santi,  marav.  19. 
Beata  Giovanna  Monaca  chiariffìma  ì  Alunna -^  e  Compagna  di  Santa  Caterina 

de'  Vigti ,  Grafietti  Vita  di  Santa  Caterina  1.  2.  e.  4.  pag.  94. 
Giambaltifla  Lc.nAìertini   Projfefìure  ài  Leggi  neW  Univer/ìtà  di  Bologna  dopo 

effe  re  flato  da  Gregorio  XUl.  adoperato  con  mento  tn  vane  Cariche  Prelatizie 

entrò  nella  Compagnia  di  Gesti,. 
Le  più  di  quetta  notizie  ^ì  lono  tolte  da  un  manofcritto  intitolato  Origine y  e 
Nobiltà  dille  Fa'vigUe  Senatorie  di  Bologna  di  Valerio  Rinieri  Bolognele, 


E,  quello  eh'  e  da  eontar  molto  più,  per  i  appoggio  d* 
un  lungo  ,  e  gloriofiOTimo  Pontificato  autorevole,  pure^ 
non  mai  s'  è  levata  in  grandezza,  ed  in  falto;  e  iempre 
ha  mantenuto  di  comunale  Patrizia  Cafa  il  contegno  ; 
avendo  apprefo  dal  Tuo  gran  ZIO ,  che  gli  elevati  Pofti, 
e  le  fplendide  Fortune  quel  più,  che  hanno  di  grande, 
è  il  potere  in  corteiìe,  e  in  favori  più  largjieggiare .  Non 
giova,  che  a  riguardare  io  ti  richiami  ne' tuoi  Spedali, 
nel  tuo  Iftituto,  nelle  Scuole,  ne' Maeftrati ,  ne' Cleri, 
nelle  Baliliche,  nel  real  dono  della  Rola  d'oro,  [a']  ne' 
tuoi  Beati  Albergati,  e  Canetoli,  [hi  i  tanti,  che  ti  la- 
fciò  BENEDETTO  grandiofi  argomenti  di  pontificalo 
Beneficenza.  Tu  li  fai ,  e  ad  ogni  pafìb  li  vedi,  e  ne  vai 
lieta,  e  fuperba  :  e  tu  mai  Tempre  forti  delle  leggi  di  gra- 
titudine, e  di  equità  diligentiffima  ofTervatrice. 
Come  però  da  te  vogliali  ,  ad  eternare  nelle  tue  mura  il 
Nome  di  BENEDETTO  QUARTODECIMO  ,  un 
Maufoleo  innalzare  degno  di  lui,qual  folenne  argomen- 
to di  pubblica  riconofcenza,  e  di  tuo  immortai  vanto; 
Salomone  Scrittor  del  Libro  della  Sapienza,  con  un  fuo 
predicimento,  che  non  pure  in  lui  fteflb  ,  ma  in  Pros- 
pero Lambertini  ben'  anche  verificatoli,  è  il  più  magni- 
fico elogio,  onde  fi  polla  della  Sapienza  d'  entrambi  ce- 
lebrar la  grandezza,  1'  utilità,  la  gloria,  a  caratteri  d' 
oro  vi  fcolpirà  l  '  Ifcrizione .  [f]  Habebo  propfer  hanc  cla- 
ritatem  ad  turbas^  ^  honorem  apud  Seniores  ,  &'  tn  con- 
fpedu  Potentium  admirabilis  ero ,  ^  facies  Principum  mi- 
rabuntur  me  :  J acent em  me  fuftinehunt  ^  ^  loquentem  me 
refptctent ,  ^  Jermocinante  me  plura ,  manus  ori  fuo  tmpo- 
nent .  Pr^terea  habebo  per  hanc  immortalitatem  :  ^  memo- 
riam  Aternam  his ,  qui  poft  me  futuri  funt ,  relinquam  . 

HO      DETTO .      ^ 


(^a)  Manicata  tilla  Metrofolìtana  ì'  anno  1751' 

\b)  Ne  confermi)  il  Culto  delTrìmo  con  Brenie  dat.  25.  Settembre  1744^  dtll' 
altro  14.  Marzio   ii'\^^»  \c }  Sap,  8.   fo« 


Vidit  Z).  Joannes  Ji'iarta  Vidari  Clerìcus  Re^ularis  Sandi 
Paulli<f  <f  tn  E  cele  fi  a.  Jidetropolitana  fononi  &  Fcenìtemta- 
rius  prò  Emineniiffìmo  ^  Reverendi  [fimo  Domino  Domi^ 
no  Cardmalt  VlNCENTiO  MALVETIO  Ar- 
chiepifcopo^  ^  Sacri  Romani  Imperii  Principe. 


Die  2.  Augufti  1755. 

Imprimatur. 

F.  Thomas  Maria  de  Angeli s    Inquifitor  Generalis  Sanali 
Oficii  'fononi A, 
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